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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 

UN NUOVO IMPEGNO NELL'ASSICURAZIONE 

MONETA FORTE? 

PARLIAMONE 
INSIEME. 

Nessun altro investimento altrettanto affidabile nel tempo ti dà l'indicizzazione e 
quindi il rendimento di Moneta Forte. 
Sotto l'aspetto finanziario le condizioni che si riescono ad ottenere attraverso Mo
neta Forte equivalgono a quelle migliori del mercato, soprattutto se si tiene conto 
che questa forma assicurativa gode dei benefici fiscali e che in genere le operazioni 
ad essa connesse sono quasi sempre a medio e lungo termine. 
La redditività di Moneta Forte, inoltre, migliora quando il tasso di inflazione è ele
vato ed è tanto maggiore quanto più alta è l'aliquota fiscale IRFEF. 

Se sei interessato alla Nuova Assicurazione Moneta Forte, 
vieni a trovarmi, oppure telefonami: verrò io a trovare te. 

AGENZIA "INA" 
LE ASSICURAZIONI D'ITALIA 
PIAZZA INSURREZIONE, 2 
PADOVA-TEL. 662100 

RASSICURAZIONE 
MONETA FORTE 
LA FORZA DI COMBATTERE L'INFLAZIONE 



91 sportelli per VOI 
e in particolare per i vostri problemi. 
Si, perché presso ogni sportello c'è del personale preparato e pronto 
ad affrontare e risolvere con voi tutti i problemi di natura bancaria 
mediante il complesso dei nostri servizi e di moderne attrezzature. 

Per voi la CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
da sempre al servizio delle due province con capacità operative aggiornate 
in ogni settore del credito. 

Bsaaaan 

K'jV.^iJ-: û .̂v 
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IL TITO LIVIO E IL PALINURO DI ARTURO MARTINI 
ALL'UNIVERSITÀ' DI PADOVA 

Col passare degli anni sempre piìi siamo indot
ti ad ammirare la fortuna che ha avuto Padova di 
vedere realizzarsi negli anni intorno al '40 il re
stauro e il rifacimento del palazzo centrale del
l'Università, il Bò, e la costruzione del palazzo della 
facoltà di Lettere, il Liviano. 

L'architettura in Italia aveva allora una sua va
lidità, che le polemiche e l'ostentato disprezzo 
dei nuovi profeti non riusciranno a distruggere e 
questo discorso è valido anche per alcuni vitupe
rati edifici dell'E. 42 a Roma, soprattutto per quel 
palazzo torre di Piacentini, chiamato per scherno 
«il Colosseo quadrato», che abbiamo sempre am
mirato come la trasposizione nella realtà di 
una delle piià affascinanti invenzioni pittoriche del 
De Chirico metafisico. Ma le circostanze nelle quali 
si operò a Padova furono particolarmente felici. 
Ricordo benissimo quando si diffuse la voce, si era 
nel '32 o nel '33, che il nuovo Rettore Carlo Anti 
aveva ottenuto da Mussolini la somma, allora co
spicua, di sessanta milioni per ricostruire la vecchia 
Università. L'Amministrazione universitaria, che 
gestì questo finanziamento e i successivi, era diretta 
allora da un uomo che, pur essendo un intelligen
tissimo archeologo, era profondamente appassiona
to di architettura, tanto che da giovane, come sa
pevano i suoi amici, era stato tentato di darsi alla 
professione di architetto, ed era competentissimo 
nell'arte moderna, cui aveva didicato anche 
qualche studio. Ricordo un vecchio scritto sul
l'arte negra, in cui aveva sostenuto le connessioni 
di certe forme occidentali anche della preistoria con 
queste manifestazioni, che, come è ben noto, sono 
poi alla base di alcune scoperte «folgoranti» dei 
momenti piiì creativi dell'arte moderna dal '900 al 

'920. Egli aveva saputo scegliersi come collaborato
re il suo antico compagno di studi, Giuseppe Fioc
co, anche lui veronese, che gli fu sempre vicino, 
non solo nei lavori e negli impegni di rilevanza 
artistica per la nuova Università, ma anche, pure 
essendo di diverso orientamento politico, nella 
buona e nella cattiva sorte. 

Quando si pensa che questo uomo e questo 
collaboratore, e qualche altro da loro stessi scelto, 
ebbero la piena facoltà di decidere in merito ai 
lavori allora condotti all'Università, si capisce su
bito (lasciatelo dire al sottoscritto) come si potè 
fare un'opera eccellente, non solo sul piano locale, 
ma sul piano nazionale. Dopo di Anti si costruì 
molto, anzi moltissimo dall'Università, tanto che 
il volto di Padova ne venne mutato, e in modo cor
retto e decoroso; ma mai in modo altrettanto eccel
lente, poiché non si saprebbe citare qualche cosa 
che abbia l'importanza di docum^ento del suo tempo 
sul piano nazionale come le realizzazioni di Anti. 

Gio Ponti, quando operò all'Università di Pa
dova, fu architetto fine, elegante, moderno senza 
retorica, e in quel momento questo merito è vera
mente rilevante; si dimostrò capace di inserire co
se nuove in un ambiente antico senza offesa e anche 
di ricuperare nelle sue costruzioni, con sicurezza di 
gusto, particolari preziosi antichi, preesistenti in 
luogo o reimpiegati, e certamente in questa sua abi-
Htà vi fu anche l'apporto dei suoi due eccezionali 
committenti, ma egli aveva il dono di far convivere 
perfettamente le cose nuove con le antiche, che 
non sono depresse né contraddette dalla giustappo
sizione del nuovo, ma anzi ne sono esaltate. 

Queste considerazioni può fare chiunque sa
lendo le scale che dall'atrio del Liviano, rigorosa-



Padova - Atrio del Liviano. Arturo Martini, Tito Livio ( 1942 ). 
(Foto Museo Civico) 

mente costruito in marmo bianco secondo i dettami 
del '40, entri nella grandiosa sala dei Giganti, che 
ha tutte le pareti coperte di affreschi e il soffitto 
a ricchi cassettoni, secondo il gusto fastoso del no
stro cinquecento veneto. Gli arredi della sala, le 
grandi porte a riquadri, i grandi lampadari, le pol
troncine, sono nuovi e hanno, come devono avere, 
la" loro data, ma vivono perfettamente in quella 
antica atmosfera, perché Ponti, se fu un ottimo ar
chitetto, fu soprattutto un geniale arredatore: le 
sue idee erano sempre nuove, ma si sapevano im
mediatamente ambientare per il pregio inarrivabile 
della semplicità. Per questo, ora che sono passati 
quarant'anni, ricordando il lieto stupore che ci 
colpì nel vedere la prima volta queste soluzioni, vo
gliamo esprimere la speranza che tutto l'arredo di 
Ponti al Liviano venga conservato esattamente co
me era e non sia modificato da aggiunte. Siamo 
certi che col passare del tempo, anche, anzi di piiì, 
cjuando il gusto sarà completamente mutato, tutto 

questo diventerà un documento di alto interesse; 
così le Sale Accademiche del Bo' rimangano come 
sono state realizzate da Ponti e i mobili siano quel
li di Ponti e solo quelli di Ponti. 

Di tutto quello che fu fatto in quegli anni il 
punto più vivo e rappresentativo, perché total
mente nuovoj è l'atrio del Liviano. Padova, la 
città degli affreschi del trecento, possiede, nell'a
trio del Liviano, il più bell'affresco moderno, ope
ra di Campigli, e un alto capolavoro della scul
tura itahana di quel tempo, la statua, anzi il mo
numento a Tito Livio, di Arturo Martini, opera 
che ha anche il pregio di essere stata progettata 
per la precisa collocazione che le fu data, per cui 
le sue dimensioni e la sua forma sono accordate e 
in certo senso determinate dall'architettura del
l'atrio. 

Quando l'agricoltore di Montagnana Mario 
Bellini, che dovrebbe essere meglio ricordato, do
nò duecentomila lire all'Università di Padova, 
perché fosse eretto un monumento a Tito Livio 
nel bimillenario che allora si celebrava, la scel
ta di Arturo Martini fu subito fatta, ed era ov
via. Questa stessa rivista, nel numero di febbraio 
del 1971, pubblica un articolo di Giulio Brunet
ta, che potè servirsi dei documenti del Rettorato, 
sulla vicenda della statua e, nel numero di giu
gno del 1979, riporta l'affascinante articolo di 
Carlo Anti, già apparso nell'altra rivista padova-, 
na «Le tre Venezie», nel numero aprile-giugno del 
1947, in cui sono riferite dallo stesso committen
te tutte le fasi della progettazione e della realizza
zione della statua. 

Il Tito Livio è l'ultirna opera monumentale 
nella concezione e nelle misure dello scultore tre
vigiano, che forse già allora era stato preso da dub
bi, manifestati subito dopo, sulla validità della scul
tura, per cui si dedicò di preferenza, in quelli che 
dovevano essere gli ultimi anni della sua vita, a 
disegni, a qualche pittura, a bozzetti di terracotta, 
molti dei quali egli stesso distrusse. Lo ricordiamo 
anche noi a Venezia, nell'estate del terribile 1944, 
quando nel suo forte dialetto trevigiano dichiara
va che la scultura aveva dei limiti troppo grandi 
nella sua capacità di espressione e infatti, diceva, 
non è possibile scolpire un filo d'erba. Eppure era 
riuscito a realizzare due anni prima un capola
voro della scultura italiana di questo secolo come 



Venezia • Navata destra della Basilica di San Marco, Gesù nel
l'Orto, mosaico (Foto Bom). 

Sinai - Convento di Santa Caterina. San Giovanni. Particolare 
di icona della Trasfigurazione. (Da Weitzmann) 

il Tito Livio, e poco dopo avrebbe creato anche 
l'ultima sua grande scultura, che pure è all'Uni
versità di Padova, il Palinuro, 

Carlo Anti racconta con precisione la genesi 
del progetto. Egli stesso, con Fiocco e Ponti, i tre 
responsabili, aveva approvato un bozzetto costi
tuito da alcune figure in piedi: Tito Livio col li
bro delle Storie, su cui Augusto appoggiava un 
globo, e dietro un soldato che suonava una trom
ba, simbolo delle lunghe guerre del periodo re
pubblicano. Anti celò le sue perplessità di fronte 
a questo bozzetto, perché, egli scrisse, ad un 
artista non si devono dare suggerimenti, ma solo 
fiducia, e siccome Martini gli aveva dichiarato, 
presentandogli il bozzetto, che egli era solito crea
re le sue opere soltanto di fronte al blocco di mar
mo, aggiunse al contratto una clausola, che si ri
velò provvidenziale, che autorizzava l'artista a mo
dificare il progetto a suo giudizio in corso d'o
pera. 

Nel cantiere di Carrara, trovato uno splendido 
blocco di marmo, gli operai avevano già comincia
to a sbozzare la tromba del soldato che doveva 
emergere in alto dal gruppo, quando una mattina 
Martini arrivò in cantiere e bruscamente ordinò, 
come racconta Brunetta, di cancellare il già fatto e 
di rivoltare per traverso il blocco, che era in piedi. 
Egli era in quel momento, come avrebbe detto un 
greco, posseduto dal dèmone e aveva finalmente 
deciso e come visto la sua statua; Tito Livio, solo, 
in ginocchio, chinato e quasi prosternato davanti al 

libro, davanti alla storia di Roma, che improvvisa
mente, come colto da religioso stupore, solleva la 
testa e guarda verso l'alto. 

La massa imponente della figura, articolata se
condo una coerente cristallizzazione delle forme, 
come la forte spalla, il largo petto, la muscolatura 
poderosa della schiena, il panneggio a pieghe rigi
de, è espressione di potenza e insieme di sforzo. 
La voluta imprecisione delle linee e delle masse 
del basamento, che appare in questo modo vivo 
e quasi palpitante, fa dell'opera un tutto di stu
penda coerenza formale e di intensa capacità e-
spressiva. 

Ma il problema più interessante di questa sta
tua geniale è la splendida originalissima posizione 
del personaggio raffigurato, che sfugge finalmente 
alla consueta retorica, cui non erano estranei i pri
mi bozzetti, del personaggio in piedi che si presen
ta al pubblico in posa declamatoria e teatrale; Tito 
Livio viene sorpreso nel suo momento piia intimo 
e pili alto, raccolto in solitudine: non scrive, né 
legge, ma contempla c]uella storia, che è, oltre che 
storia, mirabile e altissima poesia. 

La posa è proprio del tutto e perfettamente 
originale, come dice Brunetta? 

Li quegli anni avemmo più volte occasione di 
accorgerci che tante «assolute novità» create dagli 
artisti contemporanei erano di fatto, anche se por
tate a nuovi significati, consapevoli citazioni di 
quei fatti e motivi delle arti non classiche o primi
tive, che i nuovi studi storici, e anche preistorici. 



avevano portato alla conoscenza e all'avida curiosi
tà degli artisti. Crediamo di aver scoperto la genesi 
dell'ispirazione di Martini, che non fu una folgora
zione improvvisa, ma un meditato raggiungimento. 
Esiste una lettera di Martini a mons. Fallani, in 
cui egli afferma di avere pensato in un primo tem
po di rappresentare Tito Livio «come un poeta so
gnatore che legge o scrive posato sulle rocce all'a
perto» (citato da Guido Perocco, Arturo Martini, 
Editalia, Roma, 1962 p, 29). 

La posa in ginocchio non è nella tradizione 
classica dove appaiono supplici in ginocchio solo i 
prigionieri davanti al vincitore ; è invece della tradi
zione cristiana, delle miniature, delle pitture e dei 
mosaici bizantini e romanici, dove sono frequenti 
in questo atteggiamento santi in preghiera o de
voti che assistono ad una prodigiosa apparizione, 
come il S. Giovanni nella Trasfigurazione, in una 
icona del Sinai del XII s. Basti citare una raffigura
zione che era sotto gli occhi anche di Martini, il 
Gesiì nell'Orto del mosaico della navata destra, a 
San Marco. Altra fonte possono essere quelle mi
niature in cui l'evangelista Matteo, seduto, o ad
dirittura inginocchiato davanti ad uno sgabello su 
cui sta il libro del suo Vangelo, gira il capo ad 
udire l'ispirazione dell'Angelo che vola verso di 
lui. Il confronto non deve essere spinto oltre un 
certo limite, ma indubbiamente \a posa del Tito 
Livio viene dalla tradizione cristiana, anzi bizanti
na. L'artista, che pure era stato così nuovo nelle 
sue opere, sapeva di essere legato alla tradizione: 
«come il sangue che hai nelle vene e nessuno te io 
può cambiare, questa è la tradizione. E noi siamo 
nati dopo di Cristo». (Giuseppe Mazzetti, Arturo 
Martini, Treviso, 1967). Lo stesso Mazzotti affer
ma che egli era sempre «in ascolto delle voci anti
che, ma non per ripeterle, ma per ncTcatìe secon
do il suo genio». Egli aveva, come tanti artisti e 
poeti, una devozione religiosa per la storia di Ro
ma e, quando scrisse ad Anti per confermare la sua 
accettazione a scolpire il monumento a Tito Livio, 
concluse con l'invocazione: «Che Iddio mi assi
sta». Non ci si deve quindi meravigliare se, per 
tradurre nel marmo la sua devozione alla storia 
di Roma, egli trascurò le ormai vuote espressioni 
classiche per scegliere un motivo, per lui più in
tenso e vicino, che viene dalla tradizione cristiana. 

Padova • Università. Scala del Rettorato. Arturo Martini, Pa-
linuro (1946) 

Ed è ispirata a Roma anche l'altra statua che 
l'Università possiede di Martini, il Palinuro, an
che questa per dono di un gruppo di amici e di 
studenti della facoltà di Lettere e dell'Istituto di 
Storia dell'Arte, che vollero consacrare con una 
statua il ricordo del collega di studi, il partigiano 
Bruno Visentin, caduto nelle ultime ore della guer
ra, che aveva assunto come nome di battaglia il 
nome dell'artista su cui stava preparando la sua 
tesi di laurea con Giuseppe Fiocco: Masaccio. Ri
cordo benissimo Bruno Visentin, il trevigiano dal
la faccia aperta e rude, che frequentava l'Istituto 
di Storia dell'Arte, dove Fiocco lo apprezzava mol
tissimo per il suo franco atteggiamento e per la sua 
brillantissima intelligenza: era veramente un trevi
giano alla Martini. 

A ricordo del giovane caduto il grande scultore 
suo conterraneo, che pure era stato di diversa fe
de politica, realizzò una statua a cui da molto 
tempo pensava, ispirata al suo culto per la roma
nità: Palinuro. Il nocchiero di Enea è raffigurato 
giovane, perché giovane era il caduto cui la statua 
era dedicata, seduto sull'alta poppa della nave, e il 
piano dove la figura appoggia è per questo legger
mente discendente, mentre regge il timone e alza la 
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testa a guardare le stelle che gli sono di guida. 
Egli ha così un atteggiamento ispirato e consapevo
le di guidare la nave di Enea verso l'Italia, dove 
dovrà compiersi il grande destino di Roma. 

Attorno al basso zoccolo della statua, che fu 
posta ai piedi della scala del Rettorato, appena den
tro il portone di bronzo del Bo', è inciso, per felice 
suggerimento di Ferrabino, lo splendido verso di 
Virgilio, tratto dal racconto che Palinuro stesso fa 
della sua morte ad Enea disceso agli Inferi: «pro-
spexi Italiani summa sublimis ab unda». Il verso 
è riferito al pilota della nave di Enea, ma si addice 
anche alle speranze per l'Italia, che animarono e 
spinsero all'azione il giovane caduto. Per com
memorarlo Arturo Martini aveva scelto lui stesso 
quel soggetto ed il riferimento, per lui sommo, al 
mito di Roma. Non so se esista in Italia un monu
mento ad un partigiano più alto, per valore arti
stico e per motivazione, di questo posseduto dal
l'Università di Padova. 

Ora lasciateci dire che la collocazione della sta
tua, evidentemente trovata all'ultimo momento per 
accontentare subito il comitato promotore, è estre
mamente infelice. Chi si avvicina per salire la scala 
vede questa figura quasi seduta per terra, chi scende 
la vede come in fondo ad un pozzo, e non capisce 
che cosa sia e che cosa significhi. L'iscrizione col 
nome del caduto, incisa sul marmo nero del pavi
mento, è quasi del tutto sparita; ma soprattutto è 
completamente perduto, anzi è negato e contrad

detto il significato e il valore della statua. Il noc
chiero deve essere posto in alto, sull'alta poppa, 
e la posizione delle braccia e della gambe presup
pone una ampiezza di spazio, che qui totalmente 
manca. Immaginiamo facilmente quale ammirazio
ne e stupore susciterà il monumento se sarà posto 
in alto, basta un poco piùi alto del normale, in uno 
spazio sufficientemente ampio perché possa esplica
re tutta la sua espressione di movimento. 

Confidiamo che quest'anno, in commemorazio
ne del bimillenario di Virgilio, l'Università di Pa
dova collochi finalmente la statua di Palinuro in 
una sede opportuna. Un marmo di Carrara potrebbe 
stare anche all'aperto, in uno dei cortili o sotto un 
alto portico, ma è preferibile sistemarlo in una 
grande sala, come l'Aula Magna o la sala dei Gi
ganti o, se si trova spazio sufficiente fra le colonne, 
la Basilica, dove l'opera di Arturo Martini vivreb
be insieme a soluzioni architettoniche e decorative 
del suo tempo. 

Il breve basamento, che ora c'è e che nella sua 
imprecisione formale si rivela opera dello scultore, 
va conservato e sovrapposto a uno zoccolo suffi
cientemente alto, che stacchi completamente dal 
marmo. E sullo zoccolo dovrà essere chiaramente 
riportata l'iscrizione col nome del partigiano cadu
to, che ora è quasi obliterata sul pavimento. 

L'ultima opera del più grande scultore italiano 
del suo tempo merita di avere, nell'Università di 
Padova, una sistemazione definitiva, che sia de
gna del suo significato artistico e celebrativo. 

ALESSANDRO PROSDOCIMI 



ENRICO DRUCKER 

Giunto a Verona dalla natia Budapest, Sigi
smondo Drucker (1807-1869), associatosi al cogna
to Donato Tedeschi, fondò nel 1834 la «Libreria 
alla Minerva» C). 

Morto Sigismondo, gli successero i figli Carlo 
(1842-1916) ed Enrico (1848-1923).(2) 

I successi, vuoi nel commercio librario, vuoi 
nell'attività editoriale, accrebbero quando nel 1874 
i Drucker decisero — sempre con la denominazio
ne Drucker e Tedeschi — di dar vita ad una filiale 
a Padova: prelevarono, nel palazzo del Bò, l'antica 
e gloriosa libreria Sacchetto (^), nell'attuale via 
V i l i febbraio, allora via Università civico n. 
477 ('). 

Fu, quella di aprire una libreria a Padova, per 
poi definitivamente trasferirsi, una scelta felice: 
la promiscuità piiì che la vicinanza con l'Univer
sità consentiva iniziative nuove, la città non aveva 
in quel momento librai ragguardevolissimi (̂ ) se 
si eccettua il Draghi di cui sarà necessario ripar
lare. 

Enrico Drucker è stato assai ben ricordato da 
Giuseppe Solitro: «Esperto nell'arte sua per lunga 
pratica anche all'estero; fornito di buoni studi, 
intelligente e garbato; si acquistava ben presto le 
simpatie e la fiducia di -una vasta e scelta clientela 
di studiosi e professori; i quali vedevano in lui 
non soltanto il commerciante onesto e servizievole, 
ma anche il bibliofilo e il collaboratore dotto e 
prezioso. Lo rivedo come vivo, raggomitolato l'e
sile corpo sulla sua poltroncina, quasi nascosto 
dietro l'ampia scrivania a cassettoni, carica di li
bri accatastati, le grosse lenti a sghimbescio sul 
naso, i] cappello in testa; sbrigare le molte ore 
al giorno la voluminosa corrispondenza quotidia

na in piià lingue con le principali librerie d'Europa 
e accogliere in quell'angolo del negozio, suo mi
nuscolo regno, le richieste degli amici e dei clien
ti, sereno e sorridente sempre, con una buona pa
rola, o un'indicazione, o un consiglio per tutti, 
anche fuori della sua competenza speciale». (̂ ') 

Morto il Drucker nel 1923, per un anno la li
breria passò alla Soc. An. Libraria Italiana, quindi 
alla casa editrice Treves. Fu poi trasferita nell'edi
ficio prospiciente (allora Albergo Storione ed ora 
Banca Antoniana), ma fu praticamente un'altra 
cosa ( ' ' ) . ' 

Il Drucker, per parecchi anni aveva avuto co
me fattorino, come aiutante, come collaboratore, 
come dirigente Giovanni Battista Randi (^). 

Enrico Drucker, a Verona, poco piìi che ven
tenne, teneva una specie di journal, scritto con 
calligrafia fitta e sciolta, su volumetti poco piia 
grandi di una cartolina postale, poi elegantemente 
rilegati in rosso con dorsi in pelle e con inciso 
«Memorie Giornaliere - Drucker Enrico» e la nu
merazione . 

Ci è stata data occasione di leggere il n. 5, in
cominciato il 15 febbraio 1871 e terminato il 13 
luglio. Non sappiamo, purtroppo, dove siano finiti 
i quattro precedenti (che arguiamo possano avere 
interessato gli anni 1869-1870) e se dopo il quin
to ve ne siano stati altri (^). L'intero corpus sarebbe 
un documento di straordinario interesse per la 
storia e il costume dell'Ottocento veneto (e forse 
non soltanto) in ragione — al di là di quelle private 
— delle moltissime annotazioni del suo compila
tore. 
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Al suo journal il Drucker affidava anche con
fidenze intime; spesso si compiaceva di riempire 
pagine in tedesco, francese, inglese (lingue che 
conosceva bene); talvolta — certe notizie piìj ri
servate — le scriveva in bell'italiano ma con la 
grafia del greco antico. Un pudore del giovanotto, 
o forse la speranza che non potessero essere lette 
dai familiari. 

Scorriamo queste «memorie» per quanto ci 
possano interessare. 

«Vorrei che zio e fratello comprendessero per 
una volta essere necessario un movimento genera
le di riforma nella nostra libreria» (15 febb.). 

«È nostro desiderio agevolare la diffusione in 
Italia di tutti quei buoni libri che si pubblicano in 
ogni ramo dello scibile negli altri paesi d'Europa... 
Ogni settimana ci provengono spedizioni dalla 
Germania, Francia, Inghilterra. Noi vediamo con 
somma nostra soddisfazione gli sforzi ampiamente 
retribuiti nelle numerose adesioni di dotti e studio
si che ci provengono giornalmente iniziando relazio
ni colla nostra Casa, la quale tenendo anche Depo
sito di libri italiani in Lipsia può dare la massima 
diffusione alle nostre pubblicazioni» (da una let
tera-circolare, trascritta). 

La vita giornaliera di Enrico Drucker trascor
reva cionondimeno tranquilla e monotona nella Ve
rona da poco annessa al Regno d'Italia. Frequenti 
soste ai Caffè Grassi e Europa per leggere i gior
nali, lunghe passeggiate fuori porta Nuova, incon
tri in piazza Brà e il lavoro in libreria. 

C'è però, in questo arco di tempo, il Carnevale 
con festicciole da amici, il venerdì gnoccolaro, l'al
legra sfilata dei carri. E giungono da Parigi, a tur
bare i benpensanti, le tremende notizie degli scon
volgimenti politici. 

«Beppo Cuzzeri mi presentò alla Gilda Coen, 
con cui ballai una polka» (16 febb.). Di questa si
gnorina Coen, evidentemente l'amore segreto del 
nostro Enrico, il diario si occuperà spessissimo. 

Il 22 febbraio una proposta dalla libreria Ja-
cobsen di Buenos Aires: trasferirsi in Sud America 
per associarsi colà nel commercio librario! 

Attorno al Tedeschi e ai Drucker si aggira, co
me è ovvio, tutto il mondo israelitico veronese e 
veneto: i Forti, i Dalla Torre, i Zuckermann, i Ca
labi, i Coen, i Fano, i Rimini. 

«Venne lettera dal cav. Luigi Pomba, il quale 
mi prega di dargli informazioni sul modo di collo
care a Lipsia il figlio di un suo amico, sig. Vigliar-
di, proprietario della Ditta Paravia» (8 marzo). 

Il Drucker (16 maggio) era nipote di uno 
Zuckermann, veneziano, fratello di quel Michele 
Zuckermann (1824-1898) notissimo commerciante 
padovano di mercerie. 

I contrasti (ma non certo dissidi) si acuisco
no, stante i diversi intenti commerciali (24 giu
gno) dello zio Donato, impegnato in troppi affari 
e faccende esulanti dalla libreria: è l'inevitabile 
diversa visione, tra due generazioni, di una real
tà economica in via di mutamento. Che la ragione 
poi fosse dalla parte di Enrico, cioè della genera
zione nuova, i fatti l'avrebbero dimostrato. 

La precipua occupazione del giovane Drucker 
(e rimarrà tale per tutta la vita) era la libreria: 
la compilazione di cataloghi, per soggetto, per ma
teria, per autore; la corrispondenza con ogni par
te d'Italia e d'Europa per lo scambio di volumi, 
per allargare il giro degli affari. 

Una malattia (giovanile quanto banale) faceva 
temere al nostro memorialista di morir giovane. 
Sarebbe invece giunto a 75 anni! E curiosissime le 
cure consigliate dal dott. Messedaglia, il medico 
curante, tra cui le doccie fredde di Cajol. 

Nonostante mancassero solo tre anni all'aper
tura della libreria padovana, non c'è nel volumet
to alcuna traccia di questa prossima decisiva ini
ziativa. Il Drucker ci parla sovente di un amico 
padovano, Giovanni Dal Ben, ma non siamo riu
sciti a saperne di piìi. Quando il Drucker morì, il 
caso volle che era da poco morto anche il suo 
grande concorrente padovano, Angelo Draghi ('°): 
e fu Giovanni Battista Randi, l'allievo, a racco
glierne l'eredità morale. Il Randi passò alla libre
ria Draghi, proseguendone e sviluppandone l'atti
vità. Ma la Drucker, si può dire, era praticamente 
finita; avrebbe avuto neppure breve vita e grosse 
traversie. Ci sarebbe, quindi, la storia della libre
ria Draghi di Randi. 

Una storia altrettanto gloriosa, ma recente, dei 
nostri giorni ("). 

G I U S E P P E TOFFANIN 
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NOTE: 

( ' ) Superfluo rilevare come il cognome tradisse piii che 
l'origine del Drucker, il suo mestiere. D'oltralpe, in quegli 
anni di dominazione austriaca, moltissimi si trasferirono nel 
Lombardo-Veneto, sopra tutto a Padova, sopra tutto israeliti 
(come anche il Drucker); un'indagine, se non addirittura uno 
studio, sarebbe utile. In Garolla («Dizionario biografico», 
1907) leggiamo che il Tedeschi era nato il 16 maggio 1819; 
ciò non persuade in quanto mentre il Drucker aveva 27 anni, 
il Tedeschi ne avrebbe avuti solo 15. 

(2) Nati entrambi a Verona, rispettivamente il 13 agosto 
1842 e 4 novembre 1848, morti entrambi a Padova il 26 
marzo 1916 e 2 agosto 1923 e sepolti in questo cimitero 
israelitico. 

(3) Apparteneva a Francesco Sacchetto (1826-1896) che si 
dedicò alla pubblicazione di importanti quotidiani cittadini: 
«Il Comune» (1864-66), «Il Giornale di Padova», (1866-81), 
«L'Euganeo» (1882-91), essendo proprietario della tipografia in 
via dei Servi 10. NelV«Indicatore Generale della Città di Pa
dova» (Prosperini, 1874) non vediamo segnata né la Libreria 
Sacchetto, né la Libreria Drucker, c'è quindi da pensare che 
per un breve periodo, tra il '74 e il '75, la Libreria avesse 
cessata l'attività. Non è noto quando il Sacchetto avesse 
aperto la Libreria, ma non dimentichiamo che, nel palazzo 
del Bò, precedentemente esisteva la famosissima Libreria Bran-
dolese. 

(4) J. W. Goethe, a Padova, il 27 settembre 1706 {«Viag
gio in Italia») potè finalmente procurarsi le opere del Palladio 
nell'edizione curata «da un egregio gentiluomo, il signor Smith, 
già console a Venezia». Dove avvenne l'acquisto? Secondo il 
Ronchi {«Il centenario di una Libreria», 1950 pag. 22) nella 
libreria di Carlo Scapin in piazza delle Erbe. Il Ronchi ricavò 
la notizia di A. Bonardi «Carlo Scapin, famoso libraio pado
vano del sec XVIII» {«Atti e Memorie della Accademia di SS. 
LL.AA.» 1912-1913, 158). Secondo Eugenio Zaniboni (comm. 
al «Viaggio in Italia» di Goethe, Sansoni, 1948, I, 224) nella 
Libreria Brandolese al Bò. Resta comunque stupenda la de
scrizione di Goethe della libreria padovana: luogo di incontro, 
di compagnia, di erudizione, di svago. Lo Scapin (1724-1801) 
forse aveva una libreria anche in via Leon d'Oro (via Fabbri), 
fu fornitore dell'Alfieri, di cui ricevette la visita. Pietro Bran
dolese (Canda 10 gennaio 1754 - Padova 2 gennaio 1809) pub
blicò «Pitture, sculture, architetture e altre cose notabili di 
Padova» (1795), «Serie delle edizioni Aldine», «Patavinità 
del Mantegna», «Genio dei lendinaresi per la pittura». 

(5)"Il Solitro {«L'Università di Padova nel VII centenario», 
1922) dice che facevano clandestino commercio di stampe ri
voluzionarie le Librerie Rusconi, Massaretti, Zambeccari e Sac
chetto e che nel 1844 addirittura vennero sequestrati cataloghi 
della Tipografia di Capolago {«Maestri e scolari», 1922). Il 
Brusoni {«Reminiscenze padovane», 1893) ricorda i librai 
Zambeccari e Luigi Rusconi' «che provvedevano la città delle 
opere di più recente pubblicazione», 

Neil'«Indicatore padovano pel 1865» (Crescini, 1864) sono 
indicati i seguenti librai: Cavinato Antonio (s. Biagio 3375 
in casa); Cerato Luigi (Selciato Santo 4004); Draghi Angelo 
(piazza Erbe 160); Faccio Domenico (Servi 1071); Massaretti 
Gio. Battista (s. Apollonia 428); Palesa Giacomo (s. Clemente 
167); Rossi Felice (s. Francesco 3996 in casa); Sacchetto Gio
vanni (Università 477); Salmin Antonio (s. Egidio 1736); Zam
beccari Antonio rappresentato da Mercatali Antonio (Garza-
ria 184). 

Nella «Guida indispensabile per la città di Padova 1868» 
(Sacchetto, 1868) sono segnati il Palesa, il Massaretti, il Sac

chetto, il Faccio, il Cavinato, il Rossi, il Cerato, come sopra. 
Draghi Angelo è trasferito in via Morsari 631; a Salmin Anto
nio è unito il fratello Luigi; lo Zambeccari è sostituito da 
Mercatali Antonio ai Carmini. Sono aggiunti il Bazar dei li
bri (via dei Servi 10) e Pietro Bassanesi (libreria evangelica) 
in via dei Servi 12. 

Nella «Guida della Provincia di Padova 1872» (Salmin, 
1871) ritroviamo solo il Sacchetto, i fratelli Salmin, il Massa-
retti, il Draghi, il Bassanesi. Si aggiunge Antonio Lorigiola 
(piazza Erbe). 

Nella «Guida industriale commerciale della città di Padova 
1883» (Crescini 1882) vengono elencati: Bazar librario (via 
s. Giuliana 1046), Angelo Draghi (via Morsari 632), Drucker 
e Tedeschi (via Università 477), Bernardo Montini (via Duo
mo 335), fratelli Salmin (via S. Apollonia 1081), Rosa Segala 
Bertan (piazza Garibaldi), Antonio Vanini (via Torricelle 
2222), Orlando Orlandini (via s. Clemente 211). 

Nella «Guida di Padova» del Brentari, 1891 solo tre librai, 
seguiti da un «eccetera»: Fratelli Drucker, Angelo Draghi, 
Salmin. 

Tra tutti questi librai, a prescindere dal Draghi e dai 
Drucker, si raccomanda alla memoria il nome di Luigi Salmin 
(1838-1916) che era anche tipografo e che nel 1878 stampò 
il famoso «Dantino». 

(6) In «La Società di cultura ed incoraggiamento» Padova, 
1930, pag. 248. Il Drucker aveva anche in via Spirito Santo (via 
Marsala) una «sezione di antiquariato». 

(7) Era stata prelevata da Gaetano Gianotti, nato a Torino 
nel 1901 e morto a Torino il 25 aprile 1950, già gestore della 
libreria Treves. La Libreria, assai prospera negli anni di guerra, 
ebbe una triste fine. Il Gianotti va ricordato con simpatia per 
il suo tratto cortese ed anche per la sua preparazione. Si avva
leva di ottimi collaboratori, tra cui il signor Teza, che si diceva 
discendente del grande Emilio Teza: un Drucker in sedicesimo, 
mingherlino ma introverso, topo di biblioteca ma alieno dai 
rapporti personali. 

(8) G.B. Randi (Masi, 8 aprile 1875 - Padova, 22 aprile 
1931) era di modesta famiglia. Nel 1882, l'anno della rotta, a 
seguito della devastazione del suo paese, riparò a Padova e ini
ziò a fare il fattorino da Drucker. Faber suae fortunae, nel 
1920 rilevò la libreria Draghi e divenne uno dei maggiori librai 
italiani. Si vedano di O. Ronchi «Il Centenario di una libreria» 
Stediv, 1950, e di L. Gaudenzio «U«« libreria a Padova» 
Draghi, 1966, dove l'autore, inspiegabilmente, si ostina a chia
mare Druker il Drucker . 

(9) Il volumetto ci è stato cortesemente prestato dal libraio 
Pietro Randi. Fu anche tra mani di L, Gaudenzio: si veda pag. 
25 dell'op. cit. 

(10) Angelo Draghi (Venezia, 24 marzo 1831 - Este, 10 no
vembre 1915) dopo aver avuto la libreria in piazza delle Er
be, la trasferì in via Morsari (l'attuale via Cavour) dove an
cora esiste. Buon patriota, fu anche editore di successo, avendo 
in esclusiva le pubblicazioni di Roberto Ardigò. Aveva avuto 
quale direttore della libreria Libero Astori (morto nel 1911) e 
Riccardo Zanoni (1875-1946) che nel 1918 aprì la libreria 
omonima in corso Garibaldi. Alla morte del Draghi, non 
essendovi discendenti diretti, l'attività fu continuata per qual
che anno dagli eredi Belloni, ma il primo gennaio 1920 la li
breria passò in proprietà a Giovanni Battista Randi. 

(11) Rimandiamo, per questo, ai citati volumi di Ronchi e 
Gaudenzio. Non possiamo però dimenticare Giuseppe Randi 
(Padova, 22 novembre 1901 - 20 genna'o 1978) figlio di Gio
vanni Battista. Egli, tra l'altro, nell'ottobre 1933 volle aprire 
una succursale nel Palazzo del Bò (dove c'era la Drucker), an
che per l'affettuosa insistenza del Rettore Anti. 
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ETTORE FAGIUOLI (1884-1961) 
SCENOGRAFIE IN ARENA. ACQUEFORTI VERONESI 

Ettore Fagiuoli è ricordato a Padova come 
l'autore, in stile piacentiniano, del «completa
mento e sistemazione» del Palazzo Centrale del
l'Università (Cortile Littorio e delle Meridiane), 
dopo averne vinto il concorso, del 1934, presie
duto da una giuria composta dal rettore Carlo 
Anti e da Giuseppe Fiocco, Paolo Malacarne, Gio 
Ponti e Guido Zucchini. Ancora come architetto, 
è famoso per aver costruito un certo numero di 
opere «ricche e nobili» (specialmente a Verona 
e provincia: il campanile del Duomo, il Palazzo 
delle Poste, il Ponte della Vittoria, la Banca Naz. 
del Lavoro, il Palazzo della GIL, l'Istituto Cam-
postrini, la ricostruzione del ginnasio-liceo Scipio
ne Maffei; e inoltre il Ponte della Carraia a Fi
renze, il monumento a Cesare Battisti a Trento), 
e per alcuni progetti, come per il Ponte dell'Acca
demia a Venezia, per il Piano Regolatore Genera
le di Verona, ecc. 

Nello stesso 1934 intanto, un anno «fatidico» 
— scrive Lia Camerlengo a p. 57 del Catalogo del
la Mostra: Ettore Fagiuoli. Scenografie in Arena. 
Acqueforti veronesi, allestita in Casa Giulietta a 
Verona, aperta dall'I 1 luglio al 30 agosto 1981, 
promossa dal Comune di Verona, dall'Estate Tea
trale Veronese, dall'Ente Lirico Arena di Verona, 
curata da una Commissione di Studio formata da 
Lia Camerlengo, Maria Teresa Franco e Marghe
rita Fratta Pasini, coordinata da Eugenio Morando 
e con la collaborazione di Giuliana Mazzi e Nereo 
Tedeschi — vince anche il concorso internazionale 
bandito dall'appena sorto Ente Autonomo per gli 
Spettacoli Lirici, per l'allestimento nell'Arena di 
Verona delle scenografie della Gioconda, della Lu
cia ài Lammermoor e deìVAndrea Chénier: un al

lestimento che si voleva «sobrio e moderno, inspi
rato insieme a semplicità e grandiosità» e non pixi 
con «pareti tremolanti ad ogni alitar di vento, ma 
con costruzioni nell'aspetto e nella consistenza so
lide e sicure» (cfr. M. T. Franco, p. 19). E sobrie, 
moderne, solide, sono appunto le scenografie del 
1934, che rappresentano la svolta, la «conversio
ne», cioè lo sforzo maggiore dell'adeguamento di 
Ettore Fagiuoli al rinnovamento del teatro e della 
scenografia italiana — iniziato già coll'avanguardia 
futurista — rispetto al quale egli era rimasto 
sempre ai margini, fino dal 1913, da quando cioè 
improvvisandosi scenografo come «per caso», «per 
gioco» (Fagioli «non era scenografo né di profes
sione, né di formazione»: L. Camerlengo, p. 16), 
aveva allestito la sua prima Aida, associandosi al
l'iniziativa del tenore veronese Giovanni Zenatel-
lo, e dell'impresario teatrale O. Rovato, per i fe
steggiamenti del centenario della nascita di Giu
seppe Verdi. 

Nonostante questi suoi limiti di scenografo, 
improvvisato e casuale, nonostante questo suo di
fendere per 20 anni le sue vecchie esperienze, cioè 
una tradizione scenografica fondata sul «conven
zionalismo documentaristico» incapace di aggior
namento, di seguire cioè per esempio le parallele 
esperienze rinnovatrici di un Cambellotti a Siracu
sa, Ettore Fagiuoli è più scenografo, bozzettista, 
decoratore, costruttore di involucri (e acquaforti
sta), che non architetto: «scenografo quasi improv
visato in Arena — scrive L. Camerlengo, p. 17 — 
è di fatto sottile scenografo del teatro urbano. Per 
cui l'ordine iniziale dei termini architettura e sce
nografia va in realtà invertito». E sono perfetta
mente in linea con questa interpretazione, la Mo
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stra (realizzata a 20 anni dalla sua morte) e il rela
tivo Catalogo (edito dall'Ente Lirico Arena di Ve
rona, con saggi di S. Bertoldi, M. F. Pasini, L. Ca
merlengo, M. T. Franco e N. Tedeschi), i quali 
pur rendendo doveroso omaggio all'architetto 
(«l'ultimo dei tre grandi architetti che, nello scor
rere dei secoli — scrive fin troppo generosamente 
S. Bertoldi, p. 7 — ne avevano disegnato il vol
to... gli altri due erano stati Michele Sanmicheli e 
Giuseppe Barbieri»), privilegiano tuttavia lo sce
nografo e l'acquafortista. 

Come scenografo dunque Ettore Fagiuoli nasce 
«per caso», «per gioco», nel 1913. In effetti però 
è un caso, un gioco, in cui c'è la piena consapevo
lezza di «tutta una serie di esigenze venute a mani
festarsi già nel corso deli'800, che miravano ad av
vicinare il popolo» (M. F. Pasini, p. 12) alle espe
rienze artistiche e culturali. E in questo senso, del 
tutto indovinata, ai fini di un notevole impatto 
sul pubblico, è la scelta del melodramma, genere 
teatrale tipicamente popolare, e di un'opera di Ver
di in particolare «così ricca di sentimenti e di pas
sioni che per la sua sostanza di umanità, incon
trava l'interesse e il consenso del pubblico popo
lare come di quello intellettuale, essendo alla por
tata del primo ma nello stesso tempo offrendo al 
secondo intense motivazioni sentimentali» (M. 
F. Pasini, p. 12); e parimenti indovinata è la scel
ta dell'Arena come luogo della rappresentazione, 
sia per la sua grande capienza, sia anche per la «po
polarità» della cornice ambientale che essa offriva. 
Nell'allestimento delle 7 diverse scene deìVAida il 
Fagiuoli si attiene fedelmente — ciò che sarà la 
costante del suo operare scenografico rimasta an
che dopo la svolta del '34 — alle didascalie del 
libretto, e di questa fedeltà descrittiva dirà piiì 
tardi egli stesso — in «Arena di Verona», Nu
mero Unico Ufficiale degli Spettacoli Lirici, sta
gione 1934, pp. 88-93 — che nessuna riforma 
potrà mai farne a meno, «specie quando si tratti 
dei vecchi melodrammi con riproduzione di am
bienti definiti». Se tuttavia questa rigorosa fedel
tà descrittiva diverrà via via — fino al '34 — 
sempre piti statica, e sempre più sarà relegata ai 
margini del dibattito teatrale italiano, questo pri
mo allestimento deìVAida appare invece «nuovo ed 
ardito»: perché per la prima volta — e questo è un 
fatto eccezionale, scrive M.F. Pasini, p. 13 — lo 

spazio destinato al pubblico è l'intero circolo del
l'Arena dato che la scena (con 42 metri di larghez
za e 30 di profondità) era scoperta e poteva essere 
vista da tutte le parti. Oltre al problema dello 
spazio immenso dell'anfiteatro e della peculiarità 
della visuale scenica, gli altri problemi — anch'es
si eccezionali — che il Fagiuoli si trovò per la pri
ma volta ad affrontare riguardavano l'assoluta man
canza di artifici tecnici solitamente adottati nei 
teatri tradizionali (del sipario prima di tutto, e di 
tutti quei mezzi meccanici che consentivano la ra
pida trasformazione delle scene), e la mancanza 
anche di adeguati depositi e magazzini collegati col 
palcoscenico per l'allestimento delle diverse scene. 
Piij che a una finzione che fosse dichiaratamente 
fi/'ila come esigeva il teatro d'avanguardia, piià che 
alla funzione psicologica al posto di quella descrit
tiva, più che air«elemento psichico e simbolico» 
del colore ecc. (cui pure cercherà — con fatica — 
di aderire a partire almeno dalla svolta del '34), 
in questa prima Aida del 1913, il Fagiuoli dovrà 
cercare una concreta, immediata soluzione a questi 
problemi. E la soluzione consisterà nell'uso di po
chi giganteschi elementi architettonici (realizzati 
in tela dipinta montata su intelaiature di legno) 
«che per la loro possibile composizione e artico
lazione — scrive M. F. Pasini, p. 13 — potessero 
costituire il nerbo di tutte le scene del melodram
ma senza tuttavia pregiudicarne la continua varia
zione ambientale». E la fedeltà descrittiva, ossia 
la ricostruzione letterale dell'ambiente, non osta
cola affatto, anzi facilita questa soluzione: soluzio
ne, si è detto citando le cronache contemporanee, 
che era «nuova e ardita». 

Negli anni successivi, fino al 1929, forte del 
crescente consenso del pubblico e della critica uf
ficiale veronese, il Fagiuoli — sempre attenendosi 
fedelmente alla tradizione — propone un allesti
mento dopo l'altro: dalla Carmen, di Bizet, nel 
1914; al Figliuol Prodigo, di A. Ponchielli, nel 
1919; al Nlefistofele, di A. Boito, e alla seconda 
Aida, nel 1920; al Sansone e Dalida e al Piccolo 
Marat, di P. Mascagni, nel 1921; al Lohengrin, di 
Wagner, ai Pagliacci, di Leoncavallo e al Carillon 

" Magico di P. Mangiagalli, nel 1922; al Re di Labore 
e alla Norma, nel 1923; al Parsifal, di Wagner, e 

•AWAndrea Chénier di U. Giordano, nel 1924; al
la Vestale, di A. Spontini, alla terza Aida e alla 
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Figlia di Jorio, nel 1927; alla Turandol e al Ri
goletto, di G. Puccini, nel 1928; fino al Faust, di 
Gounod, Isaheau di Mascagni e a Marta, opera di 
Flotow, nel 1929. E attraverso tutti questi allesti
menti egli compie un continuo progressivo perfe
zionamento sia di tutto quanto riguardava la ra
pida trasformazione delle scene, sia di tutto quan
to occorreva al raggiungimento di una sempre piii 
realistica verità rappresentativa degli ambienti: 
nel retropalcoscenico e negli arcovoli dell'Arena 
verrà così a costituirsi una «vera città nascosta in 
cui tutto è ordinato e pronto per i bisogni della 
fantasmagorica mutabilità scenica» («Arena», 
1920, 25 luglio, p. 2). 

Il segnale che qualcosa stava per cambiare al
l'Arena è dato dagli «arditi esperimenti», compiuti 
nel 1930 da P. Casarini e A. Avena, i quali, vista 
l'arretratezza della scatola prospettica, la botte ma-
gique, della scena all'italiana di Ettore Fagiuoli, 
accentuano la tendenza a riorganizzare — dopo le 
recenti deludenti esperienze pittorico-prospettiche 
— in termini plastici e architettonici lo spazio sce
nico, che viene anche dilatato fin sulle gradinate, 
attorno alle quali, a causa della distanza, corrono 
binari per il trasporto delle grosse impalcature. Nel 
1931 però — cfr. M. F. Pasini, p. 14 — dati gU 
esiti infelici dell'allestimento del '30, in un'Arena 
connotata ormai tradizionalmente «alla Fagiuoli», 
l'Ente Autonomo Fiera di Verona — che gestiva 
l'Arena dalla precedente annata, e che aveva ini
ziato quella sprivatizzazione che prelude all'istitu
zione dell'Ente Autonomo per gli Spettacoli Lirici 
del 1934 — si rivolge ancora a Ettore Fagiuoli, il 
quale con J Maestri Cantori, di Wagner, il Gugliel
mo Teli di Rossini e il secondo Mefistofele, di A. 
Boito, tutte e tre rappresentate nel 1931, si ricon
ferma come lo scenografo di successo dell'Arena. 
Successo che si deve ad allestimenti determinati 
sì dalla «paura di oltrepassare i limiti dell'accetta
zione e dell'accettabilità» (L. Camerlengo, p. 16), 
e dalla incapacità di rompere realmente i legami 
col teatro tradizionale, ma consapevoli al tempo 
stesso che la direzione da prendere è ormai il con
fronto col teatro moderno, e soprattutto con la 
moderna cultura architettonica, di cui s'avverte la 
presenza — pur modesta — specialmente nella sti
lizzazione «novecentista» delle scene del Mefisto
fele. 

Una presenza, questa, che diviene ancora piìi 
manifesta nel 1934, l'anno fatidico della «conver
sione», quando — e non solo perché costrettovi 
dalle circostanze esterne dei vincoli «stimolanti-ob
bliganti» del concorso promosso dall'Ente Auto
nomo per gli Spettacoli Lirici, nuovo gestore (che 
richiedeva un seppur cauto rinnovamento), ma so
prattutto perché esse coincidevano col suo rinno
vato stile architettonico — egli costruisce le varie 
scene delle tre opere da rappresentare in quell'an
nata: la Gioconda, la Lucia di Lammermoor e so
prattutto VAndrea Chénier con la «stilizzazione 
estrema» delle architetture del primo atto chiuso 
dalla grande esedra interrotta da arcate plastiche, 
e con «la crudezza dei volumi nudi ed incombenti» 
del tribunale rivoluzionario del terzo atto. «Ba
sterà fare un rapido confronto — scrive a questo 
riguardo M. T. Franco, pp. 53-56 — con i castelli 
d'impronta nettamente romantica degli anni prece
denti, per rendersi conto del mutamento nello sti
le e nel gusto che improvvisamente compare nel
l'interpretazione scenica di quest'opera {Lucia di 
Lammermoon, come della successiva Andrea Ché
nier... Ma bisogna pure ammettere che lo stesso 
Fagiuoli si era andato accostando — seppur in ri
tardo — a quel moto di rinnovamento, che nella 
scenografia teatrale in genere si era sviluppato con 
esiti diversi fin dai primi anni del secondo decennio 
del novecento; ed ancora, bisogna ricordare che 
proprio nel 1934 il Fagiuoli vince il concorso per 
il rinnovamento del palazzo centrale dell'università 
di Padova... in uno stile di ascendenze piacenti-
niane». 

Se il 1934 è un anno fondamentale per Ettore 
Fagiuoli, nel senso della rottura col passato (una 
rottura solo apparente e di superficie però — pre
cisa M. T. Franco, p. 20 — «in questo oscillare 
tra un sicuro rifugio nella tradizione... e il desiderio 
di proporsi all'opinione pubblica come forza rin-
novatrice»), parimenti fondamentale è il 1936, 
quando allestisce la quarta Aida, VElisir d'Amore 
e VOtello. Qui egli raggiunge l'apice del suo sforzo 
di aggiornamento, che consiste «nel carattere pre
valentemente plastico e architettonico, nell'utiliz
zazione delle gradinate rese praticabili su moltepli
ci piani, nell'uso di 'volumi costruiti', che si inte
gravano di atto in atto così da eliminare il traspor
to totale di enormi strutture..., nell'uso psicolo-
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gico e simbolico, infine, del colore...» (M. T. Fran
co, p. 20). Ma è un aggiornamento piìà fittizio che 
reale: tutto considerato il Fagiuoli resta legato alle 
concezioni naturalistiche del teatro (che del resto 
l'avevano pienamente soddisfatto, e che all'origine 
erano state pure «rivoluzionarie»), tanto che nel 
1949 potrà affermare — scrive ancora M. T. Fran
co, p. 20 — che «benché avesse accentuato V'ele-
mento psichico' del colore, le strutture sceniche da 
lui attuate non possedevano alcun significato nasco
sto, che anzi si era attenuto rigorosamente alle di
dascalie del libretto» (cfr. «Arena», 1949, 17 lu
glio, p. 3). 

Dopo la Carmen e la Cavalleria Rusticana, del 
1940, realizzate in linea col rinnovamento plastico 
e cromatico del 1936 ma non rappresentate a cau
sa della guerra, tra 1948 e 1950 (1948: Carmen 
e 'barbiere ài Siviglia; 1949: Rigoletto e Lohen
grin; 1950: Aleftstofele), si chiude la lunga carriera 
di scenografo di Ettore Fagiuoli. In questi ultimi 

allestimenti egli non propone nulla di nuovo, ri
manendo del tutto ancorato ai risultati già rag
giunti tra 1936 e 1940 (cfr. le ultime tre schede di 
M. T. Franco da p. 63 a p. 69). 

Resta da dire del Fagiuoli incisore, del quale, in 
occasione della Mostra, sono stati riprodotti tutti 
i 170 rami. A questo tema è dedicato nel Catalogo 
l'ultimo saggio (N. Tedeschi, Ettore Fagiuoli inci
sore, pp. 91-92), corredato di una serie di 32 
illustrazioni (pp. 93-116). E' una Verona (come 
c'era stata un'Arena) ancora «alla Fagiuoli» quella 
che riappare qui, una Verona «mutevole nell'arco 
di 49 anni», in parte già velata «ma ugualmente 
riconoscibile nella sua drammaticità, nei misteriosi 
anfratti dei vicoli intravisti, nei neri interstizi del
le pietre, nelle ombre ovattate delle arcate dei 
ponti». Sono incisioni tecnicamente perfette, ma 
cui nuoce «la stessa perfezione di architetto che lo 
portava alla rigidità nelle costruzioni geometriche 
dei paesaggi e dei fabbricati» (N. Tedeschi, p. 91). 
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VALLE MILLECAMPI 

La maggior parte della Valle Millecampi e le 
meno estese Valli Morosina e Ghebo Storto costi
tuiscono l'unica entità di superfìcie salmastra del
la Laguna Veneta meridionale che ricade sotto la 
Provincia di Padova, e piìi precisamente fanno par
te del territorio comunale di Codevigo (tav. I). Se
condo il Girotto, il primo documento in cui com
pare il nome di Valle Millecampi e Valle Morosi
na risale al 18 settembre 1518 e riferisce della ces
sione, da parte della Serenissima al Signore di Ce
sena M. Malatesta, del «...bene Millecampi insie
me ad altre valli limitrofe (Pierimpié, Figheri, Mo
rosina)... in cambio delle saline di Cervia.» C), av
venuta il 21 marzo 1472. 

Il termine «valle» lo si trova spesso impiegato 
per indicare spazi acquei della superfìcie lagunare 
senza alcuna delimitazione visibile come per esem
pio Valle del Cornio, Valle Fossa della Magra, Val
le di Pozzo, Valle Bombae e Valle Petta di Bo (nel
la laguna veneta meridionale) (^). Secondo la clas
sica e ormai superata distinzione delle valli da pesca 
in valli a serraglia (o aperte), semiarginate e argi
nate, la Millecampi potrebbe far parte di quelle 
semiarginate, poiché il libero contatto con le ac
que dei flussi avviene attraverso un solo lato (^). 
Alla sopradetta tripartizione corrispondeva nella 
Laguna Veneta una particolare ubicazione a secon
da, appunto, dei tipi di vallea*). 

Il De Bernardi che nel 1843 fece l'inventario 
di tutte le valli della laguna, classifica sette valli 
a serraglia intera e, sono tutte poste nella laguna 
meridionale. Nel 1895 (̂ ) le valli a serraglia sono 
ridotte a tre (le altre quattro si sono trasformate 
in valli semiarginate). Infine nel 1939 (̂ ) non com
pare piri alcuna valle a serraglia. Le valli a serra-

glia intera e le valli semiarginate si sono mante
nute a lungo nella Laguna Veneta, specialmen
te nella parte merirdionale. Le prescrizioni legi
slative ('') miranti alla conservazione della laguna 
non hanno permesso ai proprietari di migliorare 
la tecnica di allevamento, trasformando le loro 
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Tav. 1 - La laguna «padovana» 
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proprietà in valli arginate. Dai documenti carto
grafici del passato è possibile ricostruire il tipo 
di attività che veniva praticata in Valle Millecam-
pi; già dai rilievi eseguiti nel 1763 da Angelo 
Emo «per ordine del Magistrato delle Acque», 
appaiono quegli elementi topografici che indicano 
la presenza di una attività di vallicoltura come 
i casoni, le cogolere, le pareti di chiusura in canna, 
i canali, gli argini. Inoltre la Valle Millecampi 
appariva divisa, dalle serraglie di canne palustri, 
in quattro valli secondarie denominate: le Prime 
Poste, il Lagon, le Sacche e il Vallon, e tale parti
zione la ritroveremo immutata circa ottant'anni 
dopo nella ricognizione del De Bernardi. 

Anche i rilievi condotti dal Capitano A. De-
naix negli anni 1809-1811 (̂ ) evidenziano la vo
cazione per la pesca di questa valle e infatti sono 
ancora segnate le pareti in canna palustre (^). 

Un altro documento cartografico ricco di an
notazioni è quello che correda il sopraccitato lavoro 
deiring. De Bernardi; accanto alla carta è infatti 
molto interessante l'abbondante corredo di noti
zie che sono state raccolte durante il lavoro di ri
cognizione e sistemate in una specie di prospetto 
dal quale si può ricavare rapidamente ogni dato 
riguardante Ìl bene vallivo dei Millecampi (̂ °). 

Verso la fine del secolo, dai rilevamenti del
l'Istituto Geografico Militare del 1892 e quelli del 
foglio 5 della Carta del Genio Civile di Venezia(^0 
le modifiche piìi importanti, direi quasi macro
scopiche, sono quelle che riguardano la morfolo
gia lagunare, soprattutto l'interramento degli spec
chi vallivi a Sud dell'argine meridionale di Valle 
Millecampi. Altre modifiche facilmente osserva
bili sono la scomparsa, nell'arco di tempo che va 
dal 1884 al 1892, della «Mota del Cason delle 
Sacche» che era nel mezzo dello specchio vallivo 
meridionale e da cui partivano le pareti di grisiole 
che lo dividevano nelle valli secondarie delle Sac
che e del Vallon. Inoltre, sempre nella parte a 
Sud, sono state sommerse parte delle barene che 
dividevano la Sacca Grande dal Lago di Pezze-
gato. 

Dalla Tavoletta dell'I.G.M., aggiornata al 
1931, appaiono ulteriori variazioni sia dal punto di 
vista fisico che antropico e consistono soprattut
to nella scomparsa di altre barene: Barene delle 

Recchie e Barene di Punta Cassaga (comprese tra 
il casone della Morosina e il casone delle Pescine) 
e nella riduzione di quasi tutte le altre. 

Queste profonde alterazioni del disegno pla-
noaltimetrico hanno portato a delle condizioni po
co favorevoli per la pratica di una attività valli va, 
specialmente per il grande movimento d'acque che 
si verifica durante i flussi e per la totale esposi
zione del confine orientale della valle alle mareg
giate provenienti da NE e SE. 

Trattandosi di una valle semiarginata e cioè 
con l'arginatura del lato sopravvento che poteva es
sere costruita solo con pareti di canne palustri, la 
Millecampi ha risentito immediatamente delle mu
tate condizioni della morfologia lagunare. E infatti, 
sempre dalla Tavoletta con gli aggiornamenti del 
1931, si nota la scomparsa dell'ormai secolare tecni
ca delle arginature in canna palustre. Il motivo 
principale della cessata utilizzazione è quindi l'ec
cessiva vastità della valle stessa, che può aver osta
colato una sua sistemazione e oggi potrebbe ostaco
larne la riorganizzazione. Nonostante queste diffi
coltà il problema della valle era sentito e «nel 1942, 
nell'ambito di provvedimenti e provvidenze per le 
valli venete, la valle fu compresa tra quelle aventi 
diritto di beneficiarne. Anzi, con specifico decreto, 
fu ammessa la sua definitiva sistemazione median
te arginatura. Mancanza di fondi, obbiettive dif-
coltà operative, inadeguatezza di mezzi ed attrez
zature e soprattutto il negativo momento politico, 
impedirono quei necessari miglioramenti e manu
tenzioni» (̂ )̂. 

Attualmente delle strutture della vecchia val
le da pesca non rimangono che i ruderi dei prin
cipali casoni (vedi foto 1) e cavane (il Cason le 
Tagiae, il Cason Millecampi, il Cason delle Prime 
Poste); oppure le tracce, ormai avvolte dalla ve
getazione, degli argini delle peschiere i}^). 

Concludo l'analisi e il confronto dei documenti 
cartografici con l'ultima edizione della Tavoletta 
«Codevigo» del 1967 dove si nota ancora, rispetto 
al precedente aggiornamento del 1931, una ridu
zione della superficie delle barene C"*). 

Attualmente l'attività di pesca che si svolge 
sulle acque della Valle Millecampi presenta un a-
spetto artigianale, ed è questa la caratteristica che 
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Foto 1 - Ruderi del Casone Millecampi 

distingue la piccola pesca, esercitata per lo piìi dal 
singolo, con tecniche arcaiche e limitata nel raggio 
d'azione, poiché i pescatori dispongono solo di pic
cole imbarcazioni. In questo senso si può parlare di 
pesca vagantiva, che è la tipica attività svolta dai 
pescatori delle lagune dell'Alto Adriatico, dall'I
sonzo a Comacchio, e che è ancora discretamente 
diffusa. Per Valle Millecampi l'importanza e l'in
cidenza economica di questo tipo di pesca è senza 
dubbio limitata specialmente per la presenza di 
alcuni aspetti negativi che minacciano l'equilibrio 
dello specchio acqueo: l'iniquinamento dalla terra
ferma e la mancanza di sorveglianza che assicuri 
una regolamentazione dell'attività di pesca. 

I vagantivi di Valle Millecampi sono tutti con
sociati nelle tre Cooperative di pesca situate nel
l'entroterra. Altri pescatori vagantivi provengono 
da Chioggia, spesso però utilizzando imbarcazioni 
e reti che di solito vengono impiegati in mare aper
to ('^). Le tre Cooperative interessate alla pesca 
nelle acque di Valle Millecampi sono le seguenti: 

1) Cooperativa Pescatori'del Brenta che ha sede 
a Corte di Piove di Sacco (Padova) con 19 soci. 

2) Cooperativa «Serenissima» di Campagnalu-
pia (Venezia) con 108 soci. 

3) Cooperativa «Rampin Ranieri» di Lova, fra
zione di Campagnalupia con 150 soci. 

I pescatori della Cooperativa di Corte risiedo
no tutti nella zona lungo il Brenta e infatti una 
parte importante della loro attività di pesca si 

svolge nelle acque principali interne del Brenta e 
del Nuovissimo e su tutte le altre acque di minore 
importanza, definite secondarie. Per la pesca in 
Valle Millecampi la Cooperativa ha organizzato 
l'attività in forma collettiva, facilitando così l'ap
prontamento delle reti fisse. La base d'ormeggio 
per le loro piccole imbarcazioni è posta sul canale 
della Cavaizza, tra Valle Pierimpié e Valle Ghebo 
Storto; le barche sono protette da varie cavane. 
In questo ormeggio, come in tutti gli altri posti 
nei numerosi canali immissari della Valle, sono 
attraccate anche le barche (numerose) dei pesca
tori sportivi, forniti cioè della licenza di catego
ria B, e dei cacciatori. 

Collettiva è anche la pesca con le grandi bi
lance; la cooperativa possiede infatti due impian
ti fissi per la pesca con la bilancia grande sul ca
nale delle Trezze e sul Brenta, in località Ca' Bian
ca (Km 5 prima di Brondolo); per questo lavoro 
c'è alternanza tra i soci in quanto le ore più red
ditizie per la pesca sono quelle notturne. Oltre al
la pesca collettiva, viene esercitata anche un'atti
vità singola, soprattutto nelle acque del Brenta e 
nei canali d'irrigazione. 

Gli attrezzi impiegati dai singoli pescatori so
no soprattutto i cogoli (bertovelli), le nasse e la 
bilancia piccola. Nel complesso la piccola Coope
rativa di Corte presenta una situazione di disa
gio specialmente per la mancanza di elementi gio
vani e per lo scarso collegamento con i principali 
mercati. 

La Cooperativa «Serenissima» di Campagna
lupia presenta una situazione ben diversa rispet
to alla piccola cooperativa di Corte; innanzitutto 

Tav. 2 - L'impianto di reti fisse più frequente 
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è costituita da un numero maggiore di soci e que
sto fatto si ripercuote direttamente sul tipo di 
organizzazione e di strutture disponibili. Tale 
cooperativa, ad esempio, ha in concessione esclu
siva i 614 ettari della Valle Rivola o Barenon 
(valle aperta) che ha le stesse caratteristiche di 
Valle Millecampi (e confina con la parte NE di 
questa); infatti anche Valle Rivola è separata, al 
lato sopravvento, dalla laguna viva, da una zona di 
barene (tav. I). Le imbarcazioni dei soci che pe
scano in Valle Rivola e nella Valle Millecampi so
no ormeggiate alle cavane del canale di Lova, un 
altro dei numerosi canali che raccolgono le acque 
di scolo della pianura circumlagunare e che poi si 
immettono nella laguna stessa, e anche in altre 
cavane costruite in Valle Rivola. La pesca col
lettiva con le reti fisse è adottata anche da questa 
cooperativa. I soci che solitamente pescano in 
Valle Millecampi sono quelli che risiedono nei 
comuni di Piove di Sacco (15 soci) e di Codevigo 
(3 soci) e che quindi hanno le loro barche e at
trezzature di pesca dislocate nella zona pivi a Sud 
(Canale Scirocchetto, Canale di Fogolana). 

La Cooperativa «Rampin Ranieri» di Lova è 
quella che conta il maggior numero di soci che pe
scano in Valle Millecampi: con approssimazione il 
numero va dai 20 ai 30 individui. In questa coope
rativa al massimo pescano assieme tre o quattro 
pescatori; più frequente è la pesca a coppie (spe
cialmente per la tecnica a reti fisse e i tramagli). 
Il pesce pescato in valle viene portato, tramite il 
canale di Lova, all'approdo della cooperativa, con 
le cavane, all'altezza del ponte sul Canale Nuovis
simo della Provinciale per Campagnalupia. Ed è 
qui che ha sede la Cooperativa, con il centro di 
raccolta del pesce. 

La Cooperativa «Rampin», in accordo con il 
proprietario del bene Millecampi, ha presentato al 
comune di Codevigo e al Magistrato delle Acque 
un progetto per la costruzione di un impianto per 
l'allevamento intensivo delle anguille. Il progetto 
proposto richiederebbe l'utilizzazione di circa 10 
ettari di specchio acqueo e l'ubicazione prevista 
sarebbe all'altezza dei vecchi casoni Prime Poste 
e Millecampi (NE) attualmente diroccati. Questi 
fabbricati verrebbero restaurati e riadattati, col
locando nelle vicinanze le strutture essenziali ne
cessarie ad un impianto vallivo intensivo (come ad 

Foto 2 - Reti fisse ad asciugare in barena 

esempio la presenza di vasche circolari e coperte 
per lo svezzamento e lo svernamento degli avan
notti e anche di un laboratorio sia per la ricerca 
ittiologica che per il controllo sanitario delle spe
cie e della condizione delle acque). 

Il progetto prevede anche la realizzazione di 
un'altra struttura fondamentale e cioè la costru
zione di una strada che permetta rapidi contatti 
con la terraferma, specialmente durante i mesi di 
cattura (ottobre-dicembre). E infatti non è possi
bile prevedere un'azienda ittica a conduzione in
tensiva che debba effettuare i normali e gli eccezio
nali contatti con la terraferma tramite imbarcazio
ni, anche perché i mesi invernali di massima atti
vità coincidono con le condizioni atmosferiche me
no favorevoli. La strada prevista utilizzerebbe l'e
sistente carrareccia che corre sull'argine sinistro 
del Canale Scirocchetto, a Sud di Valle Morosina, 
fino al Casone delle Sacche e da qui proseguireb
be sull'arginatura a mare di Valle Morosina e di 
Valle Grebo Storto; terminando qui le arginature 
odierne si prevede la costruzione e il perfeziona
mento di un'arginatura per l'ultimo tratto della 
strada che si snoderebbe seguendo, a destra, il 
percorso del Canale Scirocco e del Canale della 
Bastia fino al ristrutturato Casone Prime Poste. 
Sempre nel progetto si prevede lo sfruttamento 
delle acque con i residui dei mangimi per alimen
tare un tipo di allevamento semintensivo. Tale 
impianto intensivo, dovrebbe produrre circa 4000 
quintali annui di anguille. 

Un altro progetto, è quello che il Girotto in-
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dica nelle sue «Note sulla Valle Millecampi». Qui 
si prevede una generale e progressiva ristruttura
zione condotta da un Consorzio di parti interes
sate a tale realizzazione: la Società intestataria, la 
parte tecnico-direttiva e i pescatori, che organizze
rebbe la valle in un settore «estensivo», «seminten-
sivo» e «intensivo», dotandola quindi di tutte le 
attrezzature necessarie C^). 

Le tecniche ('̂ ) di pesca usate in Valle Mille-
campi, come già ho accennato, sono tecniche deci
samente arcaiche, che si sono tramandate pressoc-
ché senza mutamenti fondamentali attraverso i se
coli; anche le imbarcazioni (̂ )̂ sono rimaste le 
stesse in quanto, a suo tempo, avevano già risolto 
il problema della navigazione sui bassi fondali e 
ancora esse vengono costruite dagli artigiani ri
masti, con l'unica modifica che riguarda lo spec
chio di poppa per potervi collocare il motore fuo
ribordo. 

Parlando delle cooperative ho spesso accennato 
all'uso delle reti fisse; questa è infatti la tecnica 
di pesca piià importante e diffusa. Per pesca con 
le reti fisse si intende l'approntamento di un deter
minato metraggio di rete monomaglia, sostenuta 
e fissata al terreno da paletti, che viene disposta 
a seconda della morfologia del fondo lagunare e in 
relazione alle specie ittiche stagionali e alle condi
zioni atmosferiche ed è completata da un mecca
nismo di cattura, il cogolo, che si basa su un prin
cipio di inganno e intrappolamento diffuso ovun
que: la nassa. La disposizione piìi frequente del
la rete fissa è come appare dalla tav. 2. 

Tale impianto di solito non è mai isolato, ma 

può far parte di una serie di impianti simili, sem
pre appartenente al singolo pescatore; esso può va
riare in lunghezza e nell'orientamento, a seconda 
dell'esperienza del pescatore. In prossimità delle 
barene si eliminano i due cogoli finali ad una delle 
estremità, la quale viene direttamente piantata a 
terra, rimanendo operativa l'altra estremità a cui 
potrà essere aggiunto un altro cogolo (Tav, 3). 

Questi sistemi di pesca permettono la cattura 
delle anguille, dei cefali, dei granchi e di qualche 
passera. Per la pesca dei ghiozzi {gobius ophiuce-
phalus) si impiegano cogoli piìi piccoli, senza l'au
silio di una parete di rete fissa, e vanno collocati 
solitamente lungo le rive dei canali lagunari con 
ricca vegetazione subacquea; la bocca del cogoleto 
viene tenuta aperta da due bastoni, un terzo lo si 
impiega all'estremità opposta per tenerlo ben teso 
(Tav. 4). 

Tav, 3 - La rete può essere vicino alle barene 

Tav. 4 - Cogoleto per i ghiozzi 

Anche nei canali d'acqua dolce immissari di 
Valle Millecampi si pesca con un attrezzo molto si
mile a quello appena descritto: esso viene disposto 
lungo le sponde con l'apertura rivolta contro cor
rente e serve soprattutto per la cattura delle an
guille; nelle acque piìj a monte si pescano varietà 
tipiche delle acque dolci: tinche, carpe, cavedani. 
Per la sistemazione di questi attrezzi fissi in Valle 
Millecampi, non avviene una precedente sparti
zione delle zone d'acqua tra i pescatori come acca
de ad esempio nella laguna a Nord di Venezia; qui 
vige piuttosto una specie di diritto consuetudina
rio che assicura nel tempo al pescatore l'uso esclu
sivo di una determinata zona di pesca. Variazioni 
si possono avere quando, per la cattura di certe 
specie, si rende necessario qualche spostamento al 
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fine di calare la rete sul fondale ritenuto migliore. 

Un'altra variante della pesca con il cogolo è 
quella che impiega r«inganno» in prossimità delle 
barene con l'aggiunta, sul lato dell'apertura a ma
re, di un'ala o braccio di rete fìssa per attirare il 
pesce (Tav. 5). 

Per la pesca dei cefali e delle passere, oltre 
che le reti fisse appena viste, si usano soprattut
to i tramagli che anche qui, come nel Delta del 
Po e nelle lagune friulane, si calano senza essere 
fissi al fondo; portano poco piombo in modo che 
possano galleggiare con facilità. 

Un'altra attività che viene svolta dai pescatori 
di Valle Millecampi è la pesca e la coltura del 
granchio carcinus maenas, il quale trova nei bassi 
fondali della valle l'habitat ideale; predilige le 
aree fangose specie durante l'estate perché, oltre 

i 
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Tav. 5 - Cogolo con il braccio 

alla ricchezza di alimento, può trovarvi sopporta
bili temperature. I pescatori che praticano que
sta attività dispongono di particolari attrezzi e 
per la cattura {cogolo) e per la coltura {viero). 
Senza dilungarmi in questa attività basterà accen
nare al principio ittiologico che la governa: il 
granchio viene catturato e mantenuto vivo in ac
qua fino al momento della muta (quando diventa 
moleca). Le mute «costituiscono per il granchio 
delle tappe obbligate nel normale sviluppo» (̂ )̂. 
Al momento della muta il granchio viene posto 
fuori d'acqua in modo da bloccare lo sviluppo. 
Poi «le molecche conservate all'ombra in cane
stri di vimini ricoperti da un panno umido, ri
mangono normalmente vive per circa 2 giorni, 
tempo pili che sufficiente anche per il commercio 
d'esportazione» (̂ °). Per la cattura del granchio 

Tav. 6 - Cogolo per la cattura delle tnoleche 

da moleca si impiega il tipo di cogolo rappresen
tato nella tavola 6 (da Varagnolo). 

Importante, nei mesi di agosto e settembre, è 
la pesca dei latterini, come del resto in tutte le 
lagune dell'Alto Adriatico, che si pratica o con 
piccoli cogoli o con tramagli dalla maglia molto 
stretta (mm 8-10). 

La serie appena descritta dell'insieme delle 
tecniche e sistemi di pesca usati dai pescatori di 
Valle Millecampi, ben poco si discosta dai sistemi 
artigianali impiegati altrove non solo nella la
guna di Venezia, ma anche nelle altre zone lagu
nari dell'Alto Adriatico. La continuità dell'uso di 
forme tradizionali di tecniche e accessori non deve 
essere collegata all'arretratezza, né all'improdutti
vità; tali tecniche consentono adeguati profitti 
specialmente nei periodi favorevoli alle catture 
(primavera e autunno), sempre se non intervengo
no circostanze negative come gli inquinamenti o 
cattive condizioni atmosferiche. 

Un'altra circostanza negativa di cui si lamenta
no i vagantivi è la scorrettezza di alcuni pescatori 
di Chioggia che vengono a pescare nelle acque di 
Valle Millecampi con bragozzi, topi e bragagne 
(imbarcazioni originariamente da laguna, ma che 
ora vengono impiegate esclusivamente in mare a-
perto) a trainare reti a strascico, senza preoccu
parsi di catturare le specie sotto misura. Tale at
tività irrazionale e deleteria è stata spesso denun
ciata dalle cooperative, ma la mancanza di un 
regolamento rigido e preciso (e soprattutto la 
mancanza di sorveglianza) permette che si com
piano questi eccessi. 

I problemi, quindi, che impediscono un mag
giore sviluppo dell'attività di pesca in Valle Mil
lecampi sono legati appunto a carenze normative 
e di sorveglianza e non alla presunta inadeguatez-

20 



za delle tecniche di produzione e all'organizzazio
ne dei lavoro. Inoltre, migliorando le condizioni 
delle acque, con il controllo degli inquinamenti 
a monte, e aumentando quindi la pescosità, si mi
gliorerebbero i redditi degli attuali pescatori che 
vi lavorano, che da un calcolo approssimativo si 
aggirano attorno alle 50 unità. 

In relazione al progetto presentato dalla Coo
perativa «Rampin», la pesca vagantiva non su
birebbe drastiche limitazioni per quei 10 ettari in 
meno di superjEìcie lagunare che verrebbero utiliz
zati dall'impianto di allevamento e anzi, la pre
senza di un'azienda dotata di moderne strutture 
a fianco della pesca tradizionale, avrebbe una fun
zione di informazione, di aggiornamento e anche 
di stimolo. 

Naturalmente proponendo la salvaguardia di 
un tipo di pesca a livello artigianale, e la creazio
ne, su area ridotta, di uno stabilimento ittico 
con sistemi intensivi, si assicurerebbe indiretta
mente una più profonda salvaguardia dell'am
biente naturale di Valle Millecampi anche se, per 
completare il controllo, bisognerebbe preoccupar
si dei problemi della caccia e della pesca sportiva 
che con i loro eccessi e abusi potrebbero minac
ciare la popolazione faunistica della valle. 

Per valorizzare il patrimonio culturale oltre 
che naturalistico rappresentati dalla Valle Mille-
campi, sarebbe opportuna l'oìsganizzazione di un 

«Centro per la documentazione della vita in la
guna», il quale, oltre che a rispondere ad imme
diate esigenze di conoscenza dei modi di vita la
gunari, potrebbe diventare un costante punto di ri
ferimento per altre iniziative tendenti a favorire 
la conservazione, non solo fisica, ma anche an
tropologica dell'ambiente lagunare. 

Attualmente la diffusione dei Musei Etnogra
fici nel territorio nazionale è un fenomeno molto 
interessante anche se tali iniziative sono spesso 
isolate e non conosciute, a volte, neppure nello 
stesso ambito in cui sono nate. Questi centri cul
turali contemplano quasi esclusivamente l'ambien
te agricolo, montano, pastorale (nel Molise è in 
allestimento un Museo della Zampogna), mentre 
l'ambiente marinaro è toccato solo marginalmente. 

Manca quindi in Italia un museo esclusiva
mente di «Etnografia Marinara» e tantomeno una 
«Raccolta Etnografica Lagunare». L'unica istitu
zione che attualmente disponga di materiali sulla 
cultura lagunare è il «Museo del Mare» di Venezia, 
ma tali elementi non rappresentano che ridotte se
zioni in un ambito ben più eterogeneo e vasto. Lo 
spunto per la creazione di un museo specifico del
l'ambiente lagunare doterebbe la Provincia di Pa
dova di un riferimento culturale molto importan
te e unico nel suo genere, necessario, quasi urgen
te, specialmente per la raccolta degli antichi og
getti e attrezzature di pesca, che sono ormai molto 
difficile da reperire. 

NOTE: 

FRANCESCO VALLERANI 

(1) V. GiROTTO, Note sulla Valle Millecampi, «Padova 
Economica», Gennaio-Febbraio 1976, anno XIV, n. 1 v. p. 29. 

(2) Nell'inventario delle valli compilato nel 1843/44 dal-
ring. De Bernardi, tali valli sono classificate come «valli da 
ostriche o aperte» e oggi sono spazi lagunari occupati in parte 
da impianti per la miticoltura. 

(3) S. NALATO, Le valli salse da pesca, «Scuola Veneta di 
pesca e acquacoltura», Venezia, 1906. G. BULLO, Le valli salse 
da pesca e la vallicoltura, Venezia, Ferrari, 1940. 

(4) Infatti le valli arginate e semiarginate si trovano tutte 
negli estremi lagunari, lontane dalle bocche dei porti, mentre 
le valli a serraglia intera confinavano con le precedenti, a di
retto contatto con la laguna aperta. 

(5) Dalla carta idrografica della Laguna di Venezia a cura 
dell'Associazione Vallicokori. 

(6) Dall'indagine sulla «Superficie dei bacini che compon

gono la laguna» a cura dell'Ufficio Idrografico del Magistrato 
delle Acque (Venezia, 1939). 

e?) Accenno brevemente ad alcuni provvedimenti emanati 
dal Governo Veneto per controllare la chiusura delle valli. 
G. BULLO, Le Valli... cit,, p. 17 scrive dell'esistenza di una 
serie di leggi a partire dal 1314. ROSA SALVA-SARTORI, Laguna 
e Pesca, Venezia, Arsenale Coop. Ed. 1979, p. 11 accennano 
alla costante sorveglianza esercitata dal Governo Veneto sulle 
valli: «Nel 1662 esistevano nella laguna 62 valli da pesca tra 
arginate e semiarginate che dovevano essere visitate almeno 
una volta all'anno, nel mese di settembre, dai Savi delle 
Acque». Nel 1730 la Repubblica istituì «un registro delle val
li con annotati i nomi dei vallisani che veniva aggiornato di an
no in anno». (ROSA SALVA-SARTORI, Laguna... cit., p. 11). An
che il Governo Austriaco si preoccupò per la conservazione del
la laguna emanando nel 1841 un Regolamento di Polizia Lagu-
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nare il quale venne riconosciuto ancora valido dal Governo I-
taliano con sentenza del Consiglio di Stato, il 28 febbraio 1890, 
e anche nel Decreto Legge 191, del 17 giugno 1937 (ROSA 
SALVA-SARTORI, Laguna... cit., p. 70). 

(8) «Carta Topografica Idrografica Militare della Laguna di 
Venezia e del litorale compreso tra l'Adige e il Piave» a cura 
del cap. A. Denaix, 1809, 1810, 1811, ff 8, 9. 

(9) M. ZuNicA, La Bonifica Delta Brenta. Un esempio di 
trasformazione del paesaggio nella laguna di Venezia, «Riv. 
Geogr. Ital.» LXXXI, 3, 1974, p. 29. 

(10) Ad esempio si viene a sapere che esistevano 135 co-
golere (trappole finali per la cattura del pesce), 9 mote (sorta 
di isolotto artificiale formato da apporti di terra sul quale viene 
costruito il casone), 8 casoni in muratura e 6 in paglia. A giu
dicare dalla quantità delle strutture, la vallicoltura doveva es
sere assai redditizia, assicurando lavoro ad un discreto numero 
di pescatori. 

(!') «Carta Topografica-Idrografica della laguna di Venezia 
e del litorale compreso tra Adige e Sile», eseguita per ordine 
del Ministero dei LL.PP., dall'Ufficio del genio Civile di Ve
nezia, negli anni dal 1897 al 1901. 

(12) V. GiROTTO, Note... cit., pp. 29-30. 
(13) Le peschiere sono recinti arginati dentro la valle, per 

la stabulazione temporanea e per lo svernamento del pesce. 
(14) Quelle lungo l'argine Sud (verso la bonifica del Delta 

Brenta) all'altezza di casa Boschettona, le barene tra la Sacca 
Grande e il canale Scirocchetto (SW), le barene che formano 
il lago di Galloccia e il Lago Secco e le barene circostanti i 
casoni, Le Tagiae e Millecampi. 

(15) Tecniche di pesca illogiche e deleterie in uno specchio 
d'acqua limitato e interno rappresentano una costante minaccia 
per il patrimonio ittico. Tale minaccia è sempre incombente 
dal momento che manca ogni sorveglianza. 

(16) V. GiROTTO, Note... cit., pp. 30-33. 
(17) A.P, NINNI, Modelli degli arnesi usati dai pescatori 

vaganti della laguna veneta, Venezia, Antonelli, 1818. G. 
BRUNELLI, La pesca nella Laguna, Venezia, Ferrari, 1940. U. 
BERTUCCIOLI, Centri di pesca dell'Estuario, Venezia, Garzia, 
1954. 

(18) RuBiN DE CERVIN, Imbarcazioni Lagunari, «Mostra 
storica della laguna veneta», Venezia, 1970, pp. 149-153. 

(19) S. VARAGNOLO, Pesca e coltura del granchio carcinus 
maenas, «Arch. Ocean. di Venezia», XV, sup.to, 1968, v. p. 92. 

(20) S. VARAGNOLO, Vesca e... cit., p. 94. 
(21) G.D. NARDO, Ricerche filologiche-comparative sulla de

rivazione di alcune voci di dialetti italiani, Venezia, Grimaldo, 
1876. 

ALCUNI VOCABOLI USATI NELLE VALLI DI PESCA 

Arte: termine dei pescatori e vallanti; così chiamano 
tutte le reti e gli arnesi che servono alla pesca. 

Campi: termine comacchiese equivalente a «valle». E-
stensione lagunare interclusa fra arginature, o comun
que circonvallata. 

Cason de vale: così si chiamano le case dove abitano 
i pescatori ed i cacciatori nelle valli; sono costruzioni 
in muratura. Il nome deriva da quando, nei secoli pas
sati, i pescatori abitavano in casolari formati di le
gname e canna. 

Cavana: bacino d'acqua coperto per il riparo delle 
barche. Il nome è forse un corrotto di capanna. 

Cogolo: un cilindro di rete terminante a cono, tenuto 
aperto da cerchietti di-vimini, diviso da due o tre dia
frammi ad imbuto. 

Dosso: nelle lagune sono quei luoghi e terreni piti 
elevati delle "barene", dove l'acqua del mare non vi 
arriva neanche durante le maree di sopraccomune; 
sono per lo piii formati di sabbia e argilla. 

Fi-aima: stagione del raccolto nelle valli, che per antica 
consuetudine ha principio la prima domenica di otto

bre (Madonna del Rosario). Secondo il Nardo tale 
parola deriverebbe dal latino "infra hjemes" (2^). 

Ghebi: piccoli canali naturali, tortuosi, che a guisa di 
vene minori portano l'acqua marina negli specchi la
gunari, e quindi anche nelle valli. 

Grisiole: graticci (arelle di valle) formati di canne 
verticali legate con la "pavera" (tifa) orizzontalmente. 

Moleca: (Carcinus Maenas) il maschio "granzo" si mu
ta due volte all'anno, in primavera ed autunno, e la 
femmina "maseneta" in autunno soltanto. Il maschio 
protegge la femmina per tutto il tempo della muta. 
Quando i "granzi" si preparano alla muta diventano 
come iiTimobili, ed allora si dicono "spiantani". Quan
do cade la vecchia crosta si dicono "moleche", perché 
allora hanno la nuova scorza ancora molle. 

Mota: cumulo artificiale di terra in mezzo all'acqua, o 
ad altra palude, con i suoi contorni di solito sostenuti 
da rivestimenti in muratura, o con banchine. 

Seragia: la "serraglia" è un modo di circonvallare un 
tratto lagunare per farne una valle salsa. La "serra-
glia" è formata da pareti verticali di "arelle" addos
sate ad una palafitta e tenute in sistema con pertiche 
e legature di vimini. 
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UNA MOSTRA DI PARNIGOTTO 

Enrico Parnigotto, un nome cer
tamente noto a molti padovani per 
la sua lunga militanza artistica nella 
nostra città, per la sua immancabile 
presenza alle piii importanti manife
stazioni, ha esposto recentemente in 
una personale ad Arquà Petrarca, o-
spite del Consorzio Valorizzazione 
Colli Euganei in una rassegna com
prendente sculture e disegni, esposi
zione molto impegnativa, perché ci 

E. Parnigotto - Monolito con figura 
(bronzo) 

ha voluto dare una sintesi dei mo
menti più significativi raggiunti dalla 
sua arte. 

Parnigotto è un uomo dal tratto si
gnorile, di grande franchezza e nello 
stesso tempo di grande cortesia e il 
suo equilibrio interiore, la sua elegan
za istintiva, si ritrovano nella sua 
produzione, portata spesso a espri
mersi con le forme più disinvolte ed 
attuali, ma sempre sorretta da un vi
gilante senso del mestiere e da una 
prudente compostezza. 

Motivo unificatore, in tutta la va
rietà delle sue esperienze, è quello 
dei ritratti, ai quali lo scultore si è 
dedicato con grande perizia e una 
partecipazione emotiva che lo ha 
sempre aiutato ad approfondire i 
caratteri, le fisionomie e a darci il 
e:enso vivo dei vari personaggi. 

Proprio la scultura veneta, nel 
suo passato, ha raggiunto in questo 
genere traguardi insuperati e sem
bra di ritrovare talvolta in Parni
gotto una continuità di motivi che 
risiede non soltanto nella interpre
tazione atmosferica, pittorica, che 
egli sa dare alle sue immagini, ma 
anche in questa sua apertura uma
na, in questa cordialità, in questa 
gentilezza che sono inseparabili dal
la sua figura. 

Nel clima appartato di Arquà Pe

trarca, in un ambiente così denso 
di suggestione evocative, la sensibi
lità di Parnigotto sembrava trovare 
una dimensione ideale per il suo di
scorrere bonario, ma sempre accom
pagnato da una sottile ansia esisten
ziale che lo rende instancabile ricer
catore senza mai abbandonare la 
probità di una bellezza antica. 

CAMILLO SEMENZATO 

E. Parnigotto - Ritratto di Maurizio 
(terracotta) 
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LA GATTA, LA BILORA E LA «FURIA RUSTICORUM» 

«Infatti, si pone ancora una domanda, 
che forse è fondamentale: 
perché il simbolismo animale?» 

(C. LEVI - STRAUSS, // totemismo oggi) 

Non è infrequente nelle opere teatrali di An
gelo Beolco l'uso di epiteti animaleschi nei con
fronti di alcuni personaggi del mondo contadino. 

Nella prima Orazione si ricorda che i villani 
sono chiamati biscie (marassi) e ranocchi (^). 

Nella Fast or al Ruzante, corrispondente ad un 
uomo corpacciuto, viene detto invece «trentacosti», 
nome di un uccello palustre incomestibile (^). 

Nella Moscheta il bergamasco Torino gli pre
mette anche quello di «martorello» i^). La martora 
è un animale selvatico simile alla faina, grande ne
mico dei pollai campagnoli nei quali penetra auda
cemente. Quando Pinocchio, spinto dalla fame, si 
mette a rubare un po' di uva e cade in una taglio
la, viene scambiato in un primo momento dal con
tadino appunto per una faina. Ma il burattino non 
ha le qualità della faina e viene poi utilizzato come 
cane da guardia {^). 

Nella Betia Zilio è raffrontato all'airone (^). 
Sia nella Pastoral che nella Moscheta il nome 

dell'animale è usato per qualificare, in modo ne
gativo, le qualità morali del personaggio (^). 

E Bilora? Questo è il nome dialettale, ma or
mai caduto completamente in disuso, della donnola, 
un animale simile alla faina. 

Il protagonista del secondo dei Due Dialoghi 
è conosciuto soltanto grazie a questo soprannome, 
il quale, quindi, diversamente dagli altri casi ci
tati, non è funzionale ad un rapido insulto momen
taneo di tipo morale. Anzi, c'è da dubitare che sia 
un insulto. Nel teatro ruzantiano Bilora è un per
sonaggio molto particolare, diverso da tutti gli 
altri. E' il contadino che porta fino in fondo la sua 
vendetta, fino all'omicidio dentro la Capitale, Ve
nezia. L'uso del nome della bilora da parte del 
Beolco non è certo casuale. Infatti egli dimostra 

una perfetta conoscenza del mondo contadino pa
dovano: dell'alimentazione, dell'edilizia, dei con
tratti agricoli, degli strumenti di lavoro, delle col
tivazioni, delle tecniche di divisione dei campi col
tivati, dei contratti, delle occupazioni saltuarie, del 
ruolo del capofamiglia, della fauna e della flora, 
delle relazioni con gli animali, delle lamentazioni 
funebri, dei riti e delle abitudini collettive (''). 

Per quali ragioni quindi il contadino vendica
tivo, che penetra dentro la città di Venezia per re
cuperare la sua donna e diventa alla fine un omi-
cidia, porta il nome della bilora? 

Con le opere del suo «ciclo contadino» il Beol
co ha descritto due momenti distinti della storia 
della società contadina veneta dei primi decenni 
del Cinquecento: prima e dopo la ritirata di Agna-
dello, la sconfitta della Motta. 

Nelle opere del «primo tempo»: la Pastoral, 
la Betia, la Fiorina, Il dialogo facetissimo, i con
tadini lottano duramente per soddisfare la fame 
e il desiderio. Ma la loro vitalità è sufficiente a 
sostenerli. 

Nel «secondo tempo», quello dei Due dialoghi 
e della Moscheta, la sconfitta militare della classe 
dirigente veneziana provoca la discesa, la degrada
zione, la ribellione disperata e senza sbocchi dei 
contadini, la disgregazione psichica. 

La ritirata ha rotto irreparabilmente e tragica
mente l'equilibrio autonomo della società agricola. 
La storia vi ha fatto irruzione nella forma dell'in
vasione e del saccheggio militare (^). 

«La «grande storia», l'evento militare consu
matosi in poche ore sulle rive dell'Adda provoca 
una trasformazione irreparabile della società con
tadina: il fallimento del mutamento del contadi
no in soldato (in cernida), la degradazione della 
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donna in domestica o in prostituta, in seguito al
la invasione o all'inurbamento, il dominio o del mi
litare mercenario o del mercante usuraio. 

E' già stato rilevato autorevolmente «il lega
me di continuità» fra i Due Dialoghi (^). Ma non 
è affatto vero che il primo di essi rappresenti il 
«momento della guerra» e il secondo quello del 
«dopoguerra». Fra i Due Dialoghi esiste una con
trapposizione di ben altro genere. Entrambi i pro
tagonisti dei Dialoghi, Ruzante e Bilora, dopo aver 
assunto temporaneamente il ruolo di soldati, reagi
scono davanti alla stessa situazione: la sottrazione 
della loro donna, la Gnua e la Dina, da parte di un 
rappresentante dei nuovi «ceti emergenti» nella so
cietà veneta: il soldato mercenario, il mercante-
usuraio veneziano, del quale si immaginano anche 
le proprietà in campagna. 

Ma il loro comportamento è antitetico. Nei Due 
Dialoghi, e questo è un elemento importante del
la loro unitarietà, il Beolco descrive due tipi con
trapposti di reazione, di risposta, dei contadini 
padovani davanti alla stessa offesa: la sottrazione 
della donna. 

Ruzante, il primo dei due, si rifugia nella men
zogna, quasi nel delirio. Bilora, il secondo, uccide 
il suo oppressore urbano. La richiesta contadina 
di una sola legge, superatrice del contrasto, anche 
sessuale, fra la città e la campagna, espressa sia 
nella prima che nella seconda Orazione, non è stata 
accolta benché i contadini abbiano dato un contri
buto importante alla difesa dello stato veneziano di 
Terraferma o combattendo autonomamente o co
struendo le nuove mura delle città (̂ °). 

Bilora, privo di qualsiasi strumento di difesa, 
può soltanto ricorrere alla sua «cortela». 

A Venezia, fra Bilora e Andronico, continua in 
forma molto piià aspra, lo scontro brusco e vio
lento iniziato non appena nella Pastoral il villano 
Ruzante ha incontrato il pastore Arpino C^). 

Bilora realizza rapidamente l'augurio generico, 
già espresso da Ruzante «vegnìi de campo» relati
vo alla impiccagione di tutti i padroni (*-). 

Non è vero che l'omicidio di Bilora è invo
lontario. 

Il secondo dei Due Dialoghi è costruito in mo
do molto rigoroso. La coltellata finale è preparata, 
giustificata, da tutto ciò che viene detto nelle sce
ne precedenti. Il contadino ha esaurito ogni pos

sibile tentativo per recuperare la sua donna: il col
loquio diretto con Dina, la mediazione di Pitaro. 

La sua disperazione, il suo coraggio, erano 
stati preannunciati nelle scene precedenti. Soltan
to davanti alla brutalità del mondo urbano, espres
sa dal rifiuto di Andronico, Bilora mette mano al
la sua coltella. 

Non vi è nessuna perplessità del Beolco davanti 
alla disperata reazione contadina. Il mondo urbano 
veneziano è colpevole e riceve quello che si merita. 
Come Machiavelli, il Beolco ha compreso perfet
tamente che nella grande crisi politico-militare del
la società italiana, apertasi dopo la discesa di Ca
lo Vi l i , l'unica novità positiva è rappresentata 
dalla capacità di autodifesa e di combattimento 
dei ceti agricoli. 

La «furia rusticorum» è esplosa nel Veneto 
contro i nemici della Repubblica {^^). Ma il corag
gio contadino, inquadrato nell'esercito della Re
pubblica o autonomo, non ha trovato una direzione 
poUtica e militare capace di portarlo alla vittoria. 
Ruzante «vegnìj de campo», attribuisce la respon
sabilità delle sconfitte di Agnadello o della Motta a 
«quelli che erano davanti», allo stesso Bartolomeo 
Liviano (̂ '*). 

Anche Machiavelli nel capitolo XXVI del Prin
cipe denuncia la «debolezza de' capi», unici respon
sabili delle «male pruove» di Vaila, di Mestri e di 
tante altre ancora. 

Non vi è nessuna perplessità del Beolco nell'a
nalisi della responsabilità della classe dirigente ve
neziana per le grandi sciagure che hanno colpito il 
mondo contadino padovano. 

Deluso per il rifiuto opposto dal mondo della 
Dominante alle richieste formulate nella prima e 
nella seconda Orazione, Beolco lancia un messag
gio preciso: la «furia rusticorum» potrebbe diriger
si verso i suoi sfruttatori interni e non soltanto 
contro gli invasori esterni. 

Il contadino ignoto, reduce dalla guerra, per 
affrontare il vecchio veneziano che gli ha portato 
via la sua donna, per entrare con coraggio nel con
flitto individuale assume, quasi fosse una masche
ra, il soprannome di un animale ben conosciuto 
nelle campagne per l'audacia con la quale pene
tra dentro i pollai. Si direbbe quasi che l'uomo, il 
contadino, mimi l'animale. 

La scelta del soprannome di Bilora non può 
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certo essere casuale. Il nuovo personaggio, così 
diverso da Ruzante, è troppo importante nella vi
sione del mondo del Beolco, il quale era con
sapevole del controllo veneziano anche in ma
teria teatrale. Certamente il Beolco attribuendo il 
gesto irreparabile dell'assassinio di un veneziano 
al nuovo personaggio, Bilora, contrapposto a quello 
che egli stesso amava portare sulle scene e di cui 
assunse anche il nome, ha dimostrato di essere 
consapevole della frattura che si sarebbe creata 
fra il suo mecenate, Alvise Cornare, ed il suo pub
blico, se egli si fosse appropriato, come attore, del 
personaggio del contadino vendicatore e omici
da C^). 

E' possibile che nella scelta del soprannome di 
Bilora vi sia un elemento di ambiguità perché il 
reduce contadino, come era in certi auguri della 
prepotenza urbana, viene degradato stabilmente 
ad animale. 

Un analogo rapporto fra l'aggressività umana 
e il simbolismo animale si era manifestato nell'au
tunno del 1509 a Padova sul bastione di Coalon-
ga, quando, a varie riprese, gli assediati avevano 
esposto una gatta sfidando gli assedianti a con
quistarla. 

Il simbolismo animale, utilizzato dal Beolco 
nella descrizione della dinamica di un acutissimo 
conflitto «individuale», microconflitto, rinvia al 
conflitto «collettivo» il macroconflitto realmen
te esploso. 

Vi sono delle forti ragioni per ritenere che, in 
entrambi i casi, si manifesti uno stesso tipo di 
cultura o di subcultura. 

Nel 1509 un animale, la gatta, era stato assun
to corae simbolo collettivo della capacità di autodi
fesa, della aggressività omicida dei difensori delle 
mura, come provano ampiamente i resoconti di 
numerosi storici e cronisti e anche un testo così si
gnificativo come la ben nota canzone della gatta «de 
Padova», che ha dato il nome ad uno dei baluardi 
del sistema bastionato urbano. 

La canzone della gatta, nella versione piià 
autentica, è divisa in tre parti. 

Nelle prime otto strofe viene lanciata una sfi
da individuale agli assedianti: spagnoli, tedeschi, 
francesi, vasconi, ferraresi, italiani, imperatore, pa
pa, re e baroni, rivolgendo un insulto o una mi
naccia particolari, differenziati. 

Le quattro strofe della seconda parte conten
gono una descrizione della sconfitta degli spagnoli, 
dei francesi, dei tedeschi, delle quattro gran coro
ne, dei centomila assedianti C*"). 

Nella tredicesima ed ultima strofa infine, gli as-
sedianti-sfidati hanno ormai perduto la loro indi
vidualità sia pure negativa e subiscono la degrada
zione trasformandosi in una «cruda e vii canaglia» 
sulla quale si alza vincitrice la gatta dalle unghie 
capaci di lacerare le armature e di dare la morte. 

Non mi pare vi possano essere dubbi sul signi
ficato di tipo religioso, magico, del gesto com
piuto dagli assedianti. La stessa canzone mantiene 
questo atteggiamento nei confronti dei simboli ani
mali compreso quello della gatta, al quale Eugenio 
Battisti ha dedicato alcune pagine esemplari (^^). 

L'appartenenza del Beolco e dell'ignoto autore 
della canzone della gatta allo stesso mondo cultu
rale e letterario si può ricavare anche da altri ele
menti: «i stramontani Toischi» della seconda O-
razione ricordano le «canaglie oltramontane» della 
canzone, i «quatto maore Segnuri che supia al mon
do a un» del prologo veneziano della Betia so
no i portatori delle «quattro gran corone» che la 
canzone dileggia come incapaci di «pigliare» la 

gatta. 
Si rimane un po' sorpresi e perplessi quando 

si rileggono le pagine dedicate alla canzone pado
vana da alcuni intellettuali della fine dell'ottocen
to e degli inizi del novecento, come: Alessandro 
Luzio, Vittorio Rossi, Antonio Medin, Vincenzo 
Crescini. 

Non manca in essi la percenzione dell'interesse 
che il testo presenta. Ed infatti la canzone è ri
stampata a varie riprese e viene definita «un vero 
e compiuto canto di guerra» o anche «una delle piià 
notevoli poesie storiche del secolo XVI» ('^). 

Ma nessuno di essi si pone il problema del 
mondo culturale, della subcultura, che sta al di 
là del testo della canzone e di cui essa è una espres
sione, una testimonianza sia pure mediata. 

La cultura del mondo popolare contadino o 
urbano non ha uno spessore autonomo per questi 
studiosi. 

.Per essi l'unica spiegazione per un fatto così 
«curioso», come quello dell'esposizione della gat
ta sul bastione di Coalonga, rimane ancora quella 
offerta da Angelo Portenari nel 1623 C^). 
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Manca la percezione della gravità della crisi 
subita dallo stato veneziano nel 1509, quando ai 
fini della sopravvivenza diventò essenziale per la 
classe dirigente il mantenimento e l'estensione del 
consenso contadino e quindi il recupero del modo 
di pensare e di parlare del mondo contadino (̂ °). 

Il Beolco, in quella che Croce ha definito la 
prima serie delle sue composizioni, continua la fase 
di apertura della cultura urbana nei confronti del 
mondo contadino veneto. 

Ma ormai Agnadello e la guerra della Lega di 
Cambrai stavano per diventare per Venezia «una 
grande occasione perduta» (̂ )̂. 

In fondo la «perplessità» con la quale, non il 

Beolco, ma Croce si è posto davanti alla descrizio
ne del mondo contadino e l'insensibilità degli stu
diosi accademici o locali davanti ad un testo come 
la canzone della gatta rientrano nella stessa tradi
zione culturale, quella degli intellettuali italiani, in
capaci da sempre di studiare, di conoscere il mon
do popolare, soprattutto quello agricolo. 

Il Beolco appartiene a buon diritto ad una linea 
culturale e letteraria che nel nostro paese, e par
ticolarmente nel Veneto, è sempre stata minorita
ria. Questo spiega la sua riscoperta all'estero e le 
difficoltà, anche attuali, di analizzare il modo con 
il quale egli si è posto davanti al mondo popolare 
e alla classe dirigente veneziana. 

ELIO FRANZIN 

NOTE: 

(1) Ruzante, Teatro, a cura di L. ZORZI, Torino, 1969, 
pp. 1202-1203. 

(2) Ruzante, pp. 120-121. 
(3) Ruzante, pp. 650-651. 
(4) C. COLLODI^ Le avventure di Pinocchio, Torino, 1968, 

pp. 75-77. 
(5) Ruzante, pp. 352-353. 
(6) L'osservazione è contenuta nella nota 124 alla Moscheta 

a pag. 1419 dell'edizione sopraccitata delle opere di Ruzante. 
C') Sui rapporti fra i contadini ed i loro animali, vedi 

Ruzante, pp. 1292-93. 
(8) Sia M. BARATTO (Tre studi sul teatro, Venezia, 1964) 

che L. ZoRzi [Ruzante, Torino, 1969) vedono nelle opere con
tadine del Ruzante un «rifiuto della storia». Non potrebbe 
esserci affermazione piìi errata. Il Beolco al contrario rappre
senta sulla scena le conseguenze del rapporto del mondo con
tadino con la «storia» della classe dominante veneziana. Il 
mondo contadino veneto viene distrutto da questa storia. 

(9) M. BARATTO, La commedia del Cinquecento, Vicenza, 
1975, p. 124. 

(10) Interessanti informazioni sul ruolo dei contadini sono 
contenute in: A. LENCI, L'assedio di Padova del 1509, Bollet
tino del Museo civico di Padova, 1974. 

(11) Ruzante, pp. 58-59. 
(12) Ruzante, pp. 520-521. 
(13) L. Zorzi, vedi Ruzante pag. 1392, è incerto sull'uso 

effettivo di invocare il Signore per essere liberati dalla «fu
ria dei rustici» nelle Devozioni. Sono in grado di ricordare la 
pratica di tale invocazione nelle cerimonie religiose delle cam
pagne venete almeno fino alla seconda metà degli anni qua
ranta. 

(14) Acutissime osservazioni sul ruolo decisivo degli uffi
ciali nella fanteria e sulla rinuncia della Repubblica veneziana 
ad utilizzare in tale ruolo la nobiltà provinciale sono svilup
pate da: P. PIERI, Il Rinascimento e la crisi militare ita
liana, Torino, 1952. 

(15) Sulla figura del bonificatore padovano, vedi: Alvise 
Cornaro e il suo tempo, Padova, 1980. Gli atti della mostra 
offrono un notevole contributo alla conoscenza della sua in
fluenza nell'ambiente culturale padovano. Manca ancora, pur

troppo, uno studio sui rapporti del Cornaro con gli esponenti 
dell'aristocrazia veneziana del «gruppo delle bonifiche e della 
Terraferma». 

(16) Vedi il testo della canzone assieme ad altri in: La 
obsidione di Padova nel MDIX. Poemetto contemporaneo, a 
cura di Antonio Medin, Bologna, 1892, ma ristampato da Forni 
nel 1969 nella stessa città. 

(17) E. BATTISTI, L'antirinascimento, Milano, 1962, pagg. 
73-75. 

(18) vedi: A. Luzio, Fabrizio Maramaldo, Ancona, 1883, 
pagg. 95-105; V. Rossi in: Giornale storico della letteratura 
italiana, voi. V., 1885, pagg. 504-507. V. CRESCINI, Per gli 
studi romanzi, saggi ed appunti, Padova, 1892. Quanto ad A. 
MEDIN egli è intervenuto più volte sulle varie questioni lega
te alla canzone della gatta: edizioni della canzone, interpre
tazioni del rito, ecc. vedi in particolare: Due questioni relative 
all'assedio di Padova del 1509, Atti e memorie dell'Accademia 
patavina di scienze, lettere ed arti, VI, 1890; La risposta alla 
Vittoriosa gatta di Padova, Atti e memorie dell'Accademia pa
tavina di scienze, lettere ed arti, IX, 1893; La obsidione di 
Padua del MDIX. Poemetto contemporaneo. 

(19) A. PoRTENARi, Della felicità di Padova, Padova, 1623 
ma ristampato da Forni, Bologna, 1973, in particolare a pag. 95 
e 162. Angelo Portenari mostra di non conoscere o di non 
accettare le informazioni sul gatto date dal Celio Augostino 
Curione nei «Due libri di iewglifici» che aveva aggiunto ai 58 
dell'opera di Giovanni Pietro Valeriano da Bolzano di Bellune. 
Il brano è così tradotto nell'edizione veneziana dell'opera del 
1625 «Il gatto. Cose appetenti la libertà. Il gatto, oltre a 
quelle cose, che ne ha scritto il Pierio, fu un ieroglifico di 
chi desidera la libertà, il quale gl'antichi Alani, i Burgundi, i 
Svevi (come testifica Metodio) solevano usare nelle bandiere, 
quasi che i gatti non possono sopportar il carcere, testificando 
così ch'essi sono impatientissimi della servitù», col 2, B, 798. 

(20) Molto interessanti sono le Poesie politiche del 1509 
che E. LovARiNi ha raccolto e pubblicato fra i suoi «Antichi 
testi di letteratura pavana», Bologna, 1894. 

(21) Osservazioni in merito svolge G. PROCACCI, Storia degli 
italiani, Roma-Bari, 1978, pag. 142. 
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I SOCI DELL'ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(LXXIX) 

SCHIEPATI Giuseppe , 
Impiegato presso il Tribunale d'Appello in Milano. 
Cultore delle lingue moderne e antiche e, specialmen
te dell'archeologia e della numismatica. Autore, fra l'al
tro, della «Descrizione di alcune monete cufiche del 
Museo di Stefano Mainoni» (Milano 1820). Dopo la 
morte dell'Assemani, il socio Stefano Mainoni pro
poneva all'Accad. patavina di sostituirlo con la no
mina dello Schiepati, pure esperto di lingue orientali, 
«che gli servirà di stimolo a vieppiù applicarsi nella 
tanto difficile e rara carriera» [Arch. Accad. pat., b. 
XXVII, n. 2044). 
Corrispondente, 1821. 

SCHIETTI Angelo Alvise 
Conte veneziano (1664-1739). Fu cancelliere ducale 
e segretario a Palma. Coltivò la poesia, specialmente 
drammatica. Due sue cantate per musica e un'ode figu
rano nel volume che gli Accademici Ricovrati dedica
rono Alla Serenissima Elisabetta Querini Valiera per 
l'esaltazione del Ser.mo suo Consorte (1695). 
Ricovrato, 20.1.1695. 

SCHIETTI Vincenzo 
Veneziano. 
Ricovrato, 1.6.1693. 

SCHIO vedi DA SCHIO 

SCHIZZI Folchino 
Conte e cavaliere di Cremona. Letterato e poeta. Pub
blicò, tra l'altro, «Della vita e degli studi di Giovanni 
Paisiello» (1823). Il Presidente dell'Accad. patavina, 
ringraziandolo per il continuo invio delle sue compo
sizioni poetiche, elogiava la sua erudizione «che ab
bonda nella memoria sulla milizia Costantiniana» 
{Arch. Accad. pat., b. XXVII, n. 804). 
Corrispondente, 22.1.1828. 

SCHLOSSER (Julius von) 
(Vienna, 23 sett. 1866 - ivi, 2 die. 1938). Storico e cri
tico dell'arte. Direttore della sezione sculture e di arte 
industriale del Kunsthistorisches Museum di Vienna 
(1901-22) e dal 1903 prof, di storia dell'arte in quella 
Università. Notissima e importante la sua «Letteratu-
tura artistica»; alcuni suoi importanti lavori riguar
danti la storia artistica e culturale di Padova, Verona e 
Treviso, gli valsero la nomina all'Accad, patavina. In 
questa sede fu commemorato da A. Moschetti con la 
lettura L'opera di Giulio von Schlosser con partico
lare riguardo a Vadova («Atti e memorie», LV, 1938-
1939, r' pp. 57-66). 
Corrispondente, 29.5.1898; Onorario, 28.6.1903. 

SCHMELLER Johann Andreas 
(Tiirschenreut, 6 agosto 1785 - Monaco, 27 luglio 
1852). Dopo di aver prestato servizio militare al soldo 
spagnolo e nelle truppe bavaresi (1804-1829), fu bi
bliotecario della Biblioteca di Stato di Monaco (1829-
1846), indi prof, di lingua e letteratura tedesca in 
quella Università. Coltivò gli studi della dialettologia 
e delle parlate germaniche e pubblicò testi vari, fra 
cui un «Dizionario cimbrico» e una interessante me
moria «Sui così detti Cimbri de' VII e XIII Co
muni nelle Alpi venete e sulla loro lingua», letta nel 
1834 all'Accad. delle scienze di Monaco, di cui era 
socio. 
Corrispondente, 30.11,1843. 

SCHMIDT (Barone von) Friedrich Samuel 
(Berna, 1737 - Francoforte sul M., 11 marzo 1796). 
Predicatore a Berna, poi prof. onor. di antichità clas
sica a Basilea. Pubblicò, fra l'altro, una «Dissertatio de 
Sacerdotibus et sacrificiis aegyptiorum», premiata dal-
l'Accad. delle Iscrizioni di Parigi nel 1764. Consigliere 
auHco del Margravio di Baden-Durlach e socio di varie 
Accad. francesi e svizzere, di Londra, di Gottinga, di 
Baviera e delle italiane di Lucca, Volterra e Cortona; ar-
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cade della Colonia Sonziaca col nome di «Aristide 
Pentelico». 
Ricovrato, 28.6.1763; Soprannumerario, 29.3.1779. 

SCHNEIDER Albert 
(Riesbach, 17 die. 1836 - Zurigo, 20 apr. 1904). Giu
rista. Fu in Zurigo giudice del Tribunale commercia
le, supremo presidente della Corte di cassazione mi
litare e prof, di diritto romano all'Università. Autore 
di scritti giuridici e redattore del Codice civile del 
Cantone di Zurigo. 
Corrispondente, 18.5.1890. 

SCHOFFER Giovanni Giuseppe Copertine 
Abate della diocesi di Ragusa. Autore di varie pub
blicazioni di carattere religioso. 
Corrispondente, 22.5.1851. 

SCHONAICH (de) Franz 
Nobile austriaco. «I. R. Consigliere di Reggenza e 
Refente presso la R. Commissione Aul. degli Studj, 
appartiene... alla Società Agronomica di Vienna, ed è 
affidata alle sagge sue cure ed ai suoi lumi letterari 
l'Edizione tanto pregievole che ora fassi a Vienna... 
del Codex Diplomaticus et epistolaris Moraviae» (co
sì il Configliachi, insistendo per la sua nomina: Ardo. 
Accad. pat., b. V, 2558 e b. VI, 2571 e 2575). 
Onorario, 23.1.1845. 

SCHONBERG (de) J. J. Albert 
(Lydersloev, Seeland, 27 sett. 1782 - Copenaghen, 
16 ott. 1841). Laureato in medicina a Gottinga 
(1808) esercitò a Napoli (1811-27) e poi a Copenaghen. 
Pubblicò varie opere di medicina, botanica, storia na
turale ecc., che inviava regolarmente all'Accad. pa
tavina, dove il presidente disponeva che, trattandosi 
di un socio, ne fosse fatto da qualche alunno ampio 
estratto da leggersi nell'adunanza. Socio dell'Accad. 
delle scienze di Napoli e di molte altre. 
Estero, 10.7.1823, poi Onorario. 

SCHONE Richard 
(n. Dresda, 5 febbr. 1840). Dottore in filosofìa. Di
rettore generale dei Musei di Berlino e prof, di ar
cheologia neU'Univ. di Halle. Nel 1868, su propo
sta del Mommsen, ebbe dall'Accademia patavina (in 
accordo col cav. Henzen dell'Ist. arch. germanico in 
Roma) l'incarico di redigere un catalogo della colle
zione Bocchi di Adria, pubblicato poi nel 1878 col 
titolo «Le antichità del Museo Bocchi di Adria», cor
redato di 22 tavole riproducenti i pezzi, che lo 
Schone fece disegnare da C. Susan e fatte incidere dal 
prof. Bartoccini di Perugia, sotto la direzione dell'ar
cheologo Constabili; «il lavoro, che è servito di base 
a tutti gli studi successivi, risulta, dopo un secolo, an

cora fondamentale sia per il testo che per i disegni di 
molti oggetti oggi spariti» (Fogolari). 
Onorario, 1.12.1878. 

SCFIRINFE (così nel Giorn. A dell'Accad. Ricovr.), 
SCFIIEFI (così in un elenco del Gennari) Sigismondo 
Adamo. 
Ricovrato, 22.11.1678. 

SCHROECK Lucas 
(Augusta, Baviera, 20 sett. 1646 - ivi, 3 genn. 1730). 
Laureato in medicina a Jena (1671), fu medico e fisico 
in Augusta. Autore di varie opere mediche. Coltivò an
che la poesia: un suo epigramma figura negli Applausi 
dell'Accad. de' Ricovrati alle Glorie della Ser.ma 
Repubblica di Venezia (1679) ed un elogio fra le 
Composizioni degli Accademici Ricovrati per la morte 
di E.L. Cornaro Piscopia (1684). Socio dell'Accad. 
Leopoldina dei curiosi della natura (presidente dal 
1693) e arcade col nome di «Titiro Traustio». 
Ricovrato, 22.10.1678. 

SCHUHL Pierre Maxime 
(n. Parigi, 1902). Già prof, di filosofia nelle Univ. di 
Montpellier, di Tolosa e, dal 1946, alla Sorbona. 
Corrispondente, 25.4.1954. 

SCHULTZ Henry 
(Szarkowszyzna, Polonia, 1893 - San Diego, Califor
nia, 1938). Prof, di economia politica neU'Univ. di 
Chicago. Compì importanti ricerche riguardanti la 
pubblica economia, indagando particolarmente nelle 
relazioni tra prezzi di consumo e produzione dei beni 
principali. La sua nomina all'Accad. patavina fu so
stenuta da E. Catellani. 
Corrispondente, 12.4.1937. 

SCHUMACKER Heinrich-Christian 
(Bramstedt, Holstein, 3 sett. 1780 - Altona, 28 die. 
1850). Direttore dell'Osserv. astronomico di Mannheim 
e poi di quello di Altona; fu anche prof, di astrono
mia nelle Univ. di Dorpat e di Copenaghen. Qui eb
be l'incarico dalla Soc. Reale delle scienze di dirigere 
il rilevamento dell'Holstein e del Lauenburg (1821). 
Fu in corrispondenza col Santini dell'Osserv. di Pa
dova. Fondatore della rivista «Astronomische Na-
chrichten». Socio dell'Accad. Reale del Belgio, di quel
la delle Scienze di Torino, dell'Ist. di Bologna ecc. 
Corrispondente, 26.11.1833. 

SCHUPFER Francesco 
(Chioggia, Venezia, 5 genn. 1833 - Roma, 8 sett. 
1925). Laureato in legge a Vienna (1854), fu dal 
1860 al 1877 prof, di diritto romano neU'Univ. 
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di Padova, tranne il periodo d'insegnamento a 
Innsbruck (1864-66), indi in quella di Roma fino al 
1920. Tra le importanti sue opere, quella «Delle isti
tuzioni politiche longobardiche» (1863) gli valse la 
nomina all'Accad. patavina, proposta dai soci Gloria e 
Morpurgo. Senatore (1898) e membro del Consiglio 
super, di statistica, del Consiglio super, delle miniere, 
della Suprema Corte disciplinare della Magistratura, 
delle Accademie dei Lincei, delle Scienze di Torino, 
della Peloritana di Messina, dell'Ateneo Veneto ecc. 
Corrispondente, 23.7.1871; Onorario, 8.6.1902. 

SCIMEMI Ettore 
(Salemi, Trapani, 14 sett. 1895 - Padova, 11 sett. 
1952). Laureato ingegnere civile a Palermo (1918), con
seguito il diploma di perfezionamento nelle discipline 
idrauliche all'Univ. di Padova (1919), fu qui prima 
incaricato degli insegnamenti di idraulica fluviale e 
tecnica e, dal 1930, titolare della cattedra di idraulica 
e direttore del rispettivo Istituto, dove trovarono 
preventivo studio e controllo i piìi importanti progetti 
idraulici per la costruzione ed il collaudo di impianti 
idroelettrici in Italia. Autore di notevoli studi, fra 
cui quello sulle «Dighe», che ottenne nel 1925 il 
«Premio Kramer» dell'Ist. Lombardo. Coltivò anche 
la letteratura, l'arte e specialmente la musica. Socio 
dell'Ist. Veneto e uno dei pochi membri italiani della 
Soc. americana degli Ingegneri civili; fu tra i fondatori 

•dell'Assoc. intern. per le ricerche idrauliche, direttore 
del Centro di ricerche idrauliche del C.N.R. e mem
bro del Comitato internaz. Grandi Dighe. Ricordato 
negli «Atti e memorie dell'Accad. patav. di se, lett. 
ed arti», LXV, 1952-53, 1", pp. 32-35. 
Corrispondente, 26.3.1938; Effettivo, 18.6.1950. 

SCIMONE Claudio 
(Padova, 23 die. 1934). Direttore d'orchestra e del 
Conservatorio musicale «C. Pollini» di Padova. 
Corrispondente, 18.3.1979. 

SCIPIONI Andrea 
(Velletri, Roma, 10 febbr. 1913 - Abano Terme, Pa
dova, 10 die. 1969). Dopo un assistentato presso 
rist . di chimica industriale nell'Univ. di Padova, in
segnò la materia all'Ist. di Ca' Foscari e all'Ist. di 
architettura a Venezia e, contemporaneamente, alla 
Fac. d'ingegneria dell'Univ. di Padova; qui nel 1963 
vinse la cattedra di chimica applicata e dal 1968 di
resse l'Istituto di chimica industriale. Le sue ricerche 
furono prevalentemente rivolte alla chimica industria
le organica. Ricordato da I. Sorgato negli «Atti e me
morie dell'Accad. patav. di se, lett. ed arti», LXXXII, 
1969-70, r\ pp. 57-59. 
Corrispondente, 12.4.1969. 

SCOFFO Luigi 
Veneziano. Laureato in medicina a Padova nel 1839 
con la dissertazione «De anatomes bono», fu medico 
nella sua città. Lasciò scritto,'fra l'altro, un «Dialogo 
critico della infiammazione in osservazione all'altro dia
logo del Pezzolis» («Gazzetta privilegiata di Vene
zia», 19.2.1840). 
Alunno, 7.3.1837. 

SCOFFONE Ernesto 
(Talmassons, Udine, 18 agosto 1923 - Padova, 29 die. 
1973). Laureato in farmacia a Bologna (1946) e in 
chimica a Padova (1950). Dopo un assistentato presso 
i'Univ. di Padova e ottenuta la lib. docenza in chimi
ca organica (1956), ottenne nel 1965 quella cattedra, 
ne diresse l'Istituto e fondò una fiorente scuola di 
chimica organica. Come borsista lavorò per 18 mesi 
presso il Rockfeller Institute di New York e l'Uni
versità di Bloomington (Indiana). Autore di numerosi 
studi nel campo della sintesi di peptidi, della chimica 
delle proteine ecc. Membro del Comitato europeo per 
la chimica dei peptidi. 
Corrispondente, 24.2.1973. 

SCOIN (SCOVIN) Gaspare 
Marchese padovano. Letterato. Nella solenne accade
mia pubblica dei Ricovrati, svoltasi il 17.6.1693 nel 
giardino Mantova-Benavides, recitò «un Paradosso 
con novità di bizzaria, che fu riputata non inconve
niente all'amenità del luogo... e fri Che per aver for
tuna in Amore convien far alla peggio» {Accad. Ri-
covr., Giorn. A, 385r). 
Ricovrato, 1.6.1693; Principe, 1697-1698. 

SCOIN (SCOVIN) SANSON Gaspare 
Nobile padovano (n. 1740). Letterato. Vari suoi com
ponimenti poetici figurano in pubblicazioni d'occasione. 
Fu il «Venerabile» della Loggia massonica dei Franchi 
Muratori di Padova. 
Ricovrato, 9.1.1762; Soprannumerario, 29.3.1779. 

SCOIN (SCOVIN) SANSON Giovanni 
Nobile padovano. Studioso di agricoltura. All'Accad. 
di Agricoltura di Padova lesse varie memorie e, per 
riconoscenza della sua nomina, inviava alla stessa delle 
«Osservazioni sopra alcuni suoi terreni» (ms. con
servato ntìVArch. Accad. ?at., b. VII, n. 39). Col
tivò anche la poesia. 
Agr. attuale, 11.8.1769; Vicepresidente Accad. Agr., 
1769-1773 e Presidente, 1776-1778. 

Ŝ COLA Giovanni 
(Vicenza, 19 genn. 1736 - ivi, 21 apr. 1820). Laurea
to in legge, esercitò l'avvocatura in Vicenza. Alla 
caduta della Repubblica Veneta, fu presidente di 
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quella Municipalità e primo presidente della Corte di 
giustizia. Autore di interessanti scritti pedagogici e 
di altri di carattere giuridico. 
Nazionale, 25.4.1790. 

SCOLARI Filippo 
(Venezia, 12 luglio 1792 - ivi, 13 marzo 1872). Lau
reato in legge a Padova (1813), dal 1814 al 1853 
coprì varie cariche governative nelle Provincie vene
te presso la Dogana e le varie Intendenze di jEìnanza. 
Letterato e, principalmente, dantista. Autore di nu
merose pubblicazioni, fra cui due volumi sulla vita e le 
opere dello Scamozzi e del Palladio (1837 e 1838). 
Collaboratore del «Giornale della italiana letteratura» 
e del «Giornale Euganeo». Fu in corrispondenza con 
i maggiori letterati del suo tempo (Tommaseo, Carrer, 
Paravia ecc.). Socio dell'Accad. dei Concordi di Bovo-
lenta, della Pontaniana di Napoli e dell'Arcadia col 
nome di «Eterodante Termidio». 
Alunno, 6.4.1813; Corrispondente, 24.1.1814; poi Na
zionale, indi Straordinario. 

SCOPOLI Ferdinando 
(Verona, 1818 - Padova, 25 nov. 1858). Figlio di 
Giovanni. Studiò all'Univ. di Padova. Fu economista, 
poeta e patriota. Autore di scritti vari, fra cui «Il 
platano trecentenario dell'i.r. Orto botanico di Pado
va». (1845). Socio dell'Accad. degli Agiati di Ro
vereto. 
Corrispondente, 5.3.1854. 

SCOPOLI Giovanni 
(Chemnitz, ora Karl-Marx-Stadt, 3 agosto 1774 - Ve
rona, 6 maggio 1854). Figlio di Giovanni Antonio. 
Studiata la medicina, percorse poi la carriera ammini
strativa sotto il Governo napoleonico: fu prefetto del 
ragliamento a Treviso e del Basso Po a Ferrara, diret
tore generale della p.i.: benemerito in questa sua qua
lità per aver affidata nel 1810 al Francesconi la cu
stodia della soppressa biblioteca di S. Giustina di Pa
dova; qui raccomandava il Foscolo per una cattedra 
nell'Università, che però non ottenne non fidandosi 
la polizia austriaca di lui. Pubblicò numerosi scritti di 
economia pubblica, diritto, statistica, storia, archeo
logia, epigrafia, agraria, nonché un poema sulla guerra 
di Chioggia. Membro del Collegio dei dotti e socio del
le Accad. dei XL, dell'Agraria di Verona, di quella di 
Gottinga, degli Agiati di Rovereto, dell'Ist. Veneto 
ecc. 
Nazionale, nov. 1810. 

SCOPOLI Giovanni Antonio 
(Cavalese in Val di Flemme, 3 giugno 1723 - Pavia, 8 
maggio 1788). Laureato in medicina a Innsbruck, col

tivò poi la storia naturale e compì studi anche presso 
i giardini veneziani dei Morosini e del botanico Sesler. 
Passato in Austria, ottenne un impiego di medico fi
sico e l'insegnamento della chimica metallurgica a Idria 
(1754-70); fu poi prof, di mineralogia e metallurgia 
nell'Accademia montanistica di Chemnitz (1769-76), 
indi prof, di chimica e di botanica nell'Univ. di Pa
via. Scrisse, fra l'altro, varie opere di botanica. Socio 
dell'Accad. delle sicenze di Torino. Suo ritratto ad olio 
nel Museo civico di Rovereto. 

Agr. onorario, 30.4.1777; Soprannumerario, 29.3. 
1779. 

SCORTEGAGNA Francesco Orazio 
(Lonigo, Verona, 31 agosto 1767 - ivi, 27 die. 1851). 
Laureato in medicina e chirurgia a Padova (1790), col
tivò anche gli studi naturalistici e formò una ricca 
collezione di cose naturali, donata nel 1839 alla città 
di Vicenza, che lo nominò direttore di quel Mu
seo civico di storia naturale. Autore di parecchie me
morie, fra cui una «Sulla formazione geologica della 
collina detta La Favorita presso Lonigo» letta il 17. 
6.1834 all'Accad. patavina, che gli valse la nomina 
di corrispondente. Socio delle Accad. di Verona, delle 
delle Scienze di Torino, dell'Ist. di Bologna, dei Geor-
gofili di Firenze ecc. 

Corrispondente, 24.6.1834; Nazionale, 23.6.1835; 
Attivo, 10.1.1837. 

SCORZA-DRAGONI Giuseppe 
(Palermo, 2 luglio 1908). Prof. f.r. di analisi mate
matica nell'Univ. di Padova . 
Corrispondente, 25.5.1941; Effettivo, 22.3.1953; Se
gretario ci. se. matematiche, 1953-57. 

SCOTTI Francesco 
Fu scolaro nell'Univ. di Padova. 
Alunno, 1809 e. 

SCOTTI Guglielmo 
Conte di Treviso; canonico di quella Cattedrale. 
Ricovrato, 3.1.1748; Soprannumerario, 29.3.1779. 

SCOTTI Luigi 
Conte di Treviso. Autore di vari componimenti poe
tici. Fu dell'Arcadia col nome di «Frosillo Tanagrio». 
Ricovrato, 17.1.1749; Soprannumerario, 29.3.1779. 

SCOTTO (SCOTTI) Giovanni Pompilio 
Nobile padovano (1620-1698). Medico; dal 1644 prof, 
di medicina all'Univ. di Padova. Fra i vari problemi 
trattati all'Accad. dei Ricovrati, discusse «con molta 
lode» il 2.11.1668 «Quale nelle miserie sia il piii 
felice Ricovero» e il 14.11.1680 «Qual sia la strada 
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piiì breve per arrivar alla Gloria» {Accad. Ricovr.^ 
Giorn. A, 195r, 207r, 316r). 
Ricovrato, 28.2.1649. 

SCOVIN vedi SCOIN 

SCOVOLO Giacomo 
Bresciano (m. a Padova il 29 marzo 1775). Laureatosi 
medico a Padova, sposò quivi la figlia della custode 
di casa Contarini. «La protezione di questi gentiluo
mini lo portò alla cattedra secondaria di medicina pra
tica, della quale in progresso di tempo passò alla pri
maria. Esercitò la medicina con molta fortuna... quan
tunque a vero dire avesse poco capitale di sapere» 
(Gennari). Pubblicò una «Historia morbi» (s.a.) e vari 
componimenti poetici. Socio delI'Accad. degli Agiati 
di Rovereto. 
Ricovrato, 8.12.1761; Principe, 1762-1764. 

SCREBER Johan Christoph Daniel 
Prof, di agricoltura a Erlangen e segretario delI'Accad. 
delle scienze di Holmia. 
Agr. onorario, 1.9.1773; Estero, 27.1.1785. 

SCUDALANZONI, SCULANZON vedi SCUDOLAN-
ZONI 

SCUDERI Salvatore 
Cavaliere di Catania (1781-1840). Prof, di economia, 
commercio e agricoltura nell'Univ. di Catania. Racco
glitore e studioso della flora siciliana. Scrisse, fra l'al
tro, un «Trattato dei boschi dell'Etna». Socio delI'Ac
cad. delle scienze di Torino, della Colombaria e dei 
Georgofili di Firenze, 
Corrispondente, 12.7.1829. 

SCUDÉRY (de) Madeleine 
(Le Havre, 6 nov. 1607 - Parigi, 2 giugno 1701). Let
terata e poetessa, chiamata la «Saffo» del sec, XVIL 
Note fra le molte sue opere, «Ibrahim» (1641), «Ar-
tamène» (1649-53) e «Clelia (1656), il migliore dei 
suoi romanzi. Nel 1671 ebbe dall'Accad. di Francia 
il premio dell'eloquenza, concesso per la prima volta, 
per il suo discorso «De la gioire». Il celebre disegna
tore Nanteuil le fece un bel ritratto a pastello: ne fu 
ringraziato con alcuni versi. 
Ricovrata, 22.1.1685. 

SCUDOLANZONI Gaetano 
Nobile padovano (n. 1718). Studioso di agricoltura. 
Agr. attuale, 21.3.1770; Soprannumerario, 29.3.1779. 

SEBATIER (SABATIER) («Monsieur» de) 
Potrebbe identificarsi con M.r Sabatier, autore delle 
«Epìtres morales et academiques» (Lione 1687), mem
bro della Accademia reale d'Arles. 
Ricovrato, 9.2.1699. 

SEBREGONDI (di) Giuseppe 
Conte di Domaso (Como); (m, nel 1861). Avvocato. 
Socio dell'Ist. Veneto e delI'Accad. dei Concordi di 
Bovolenta. 
Onorario, 30.11.1843 (per acclamazione). 

SECCO Giovanni Fermo 
Conte padovano (n. 1660). Aggregato al Consiglio dei 
nobili di Padova nel 1690. 
Ricovrato, 7.1.1693, 

SECCO Ogniben 
Conte padovano; letterato. All'Accad, dei Ricovrati 
di cui fu, oltre che principe, piìi volte consigliere e 
censore, recitava spesso le sue composizioni poetiche; 
un suo sonetto figura tra le Composizioni degli Acade-
mici Ricovrati per la morte della N. D. Elena Lucretia 
Cornaro Piscopia (1684). 
Ricovrato, maggio 1675; Principe, 1682-1683. 

SECCO Vincenzo 
In una raccolta di «Poesie in occasione che S.E. Marin 
Cavalli Provveditore parte dal Reggimento di Padova» 
(1768), figura essere «Accademico Ricovrato», ma dai 
verbali accademici non risulta la sua nomina. 

SECONDI Giuseppe 
(Milano, 1806 - Venezia, 1847 e ) . Studiò all'Univ. 
di Padova, dove ottenne il grado di chirurgo e per 
tre anni esercitò in quell'Ospedale; dal 1830 passò ad 
esercitare a Bovolone (Verona) e poi a Venezia. Fra 
gli anni 1842-44 lesse all'Accad. patavina due impor
tanti memorie «Intorno alla febbre migliare» e «Sulle 
febbri intermittenti», risultato degli studi compiuti 
nella sua lunga esperienza di medico nel territorio ve
ronese (A. Cittadella - Vigodarzere, Dei lavori del
I'Accad. di Padova..., 1848, pp. 137-38 e 171-73). 
Corrispondente, prima del 1844. 

SECURO vedi SICURO 

SEGETH Thomas 
(Edinburgo, 1580 e. - Leida, 1627). Dopo di esser 
stato scolaro del Lipsio in Lovanio, nell'ottobre del 
1597 giunse a Padova, ospite di G.V. Pinelli, dove 
strinse amicizia col Galilei e con altri illustri letterati 

, e scienziati di quel tempo. Iscrittosi nell'anno succes
sivo in quella Università giurista, fu consigliere della 
Nazione scozzese, ma pare che non abbia conseguito la 
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laurea. Durante i suoi otto anni di permanenza nel Ve
neto, due li trascorse nel carcere veneziano per un 
suo «error giovanile» (1603-1605), dopo di che si 
stabilì in Germania, pur conservando l'amicizia con 
i padovani e particolarmente con Galileo, che gli af
fidò una copia del «Siderus Nuncius» da consegnare 
al Keplero. Il 28.3.1600 all'Accad. dei Ricovrati, «al
la presenza di quasi tutti gli Accademici, et di buonis
simo numero di gentil'huomini Italiani, et Oltramon
tani suoi amici, recitò in elegantissima lingua latina 
un discorso del perfettissimo fine dell'huomo nella vita 
humana, il quale per il ver dire fu reputato bellissimo, 
et che se non fosse stato dalla pronontia che non era 
molto ispedita, et intelligibile conturbato sarebbe an
co senza dubbio il doppio piaciuto...» {Accad. Ricovr., 
Giorn. A, 21v-22r). 
Ricovrato, 25.2.1600. 

SEGRAIS (de) Jean Regnault 
(Caen, 28 agosto 1624 - ivi, 25 marzo 1701). Au
tore di poemi, tragedie e romanzi; acquistò notorie
tà con le sue «Egloghe» e con la traduzione in versi 
francesi delle «Georgiche» e dell'«Eneide» di Vir
gilio. Membro dell'Accademia di Francia dal 1662. 
Ricovrato, 9.2.1699. 

SEGURO vedi SICURO 

SELLENATI Andrea Carlo 
(Brazzano, Gorizia, 13 apr. 1807 - Udine, 13 maggio 
1860). Studiò chimica a Padova, dove fu poi me
dico e negli anni 1850-52 supplente per la cattedra 
delle scienze preparatorie della fac. medica. All'Accad. 
patavina lesse, fra l'altro, una memoria «Intorno al
l'isolamento del fluorio tentato dal prof. Melandri» 
e un'altra «Sulla separazione della scienza chimica 
dalle erronee speculazioni» (Cittadella-Vigodarzere, 
Dei lavori dell'Accad. di Padova..., pp. 28-30 e 222-
23). Socio di varie Accademie. 
Corrispondente, 1846 e ; Straordinario, 11.3.1847; 
Ordinario, 5.6.1851. 

SELVAGGIA vedi BORGHINI Maria 

SELVATICO ESTENSE Alvise (Luigi) 
(n. a Padova il 28 sett. 1710). Aggregato al Consi
glio dei nobili di Padova nel 1746, fu anche onorato 
del titolo di Cavalier di S. Stefano dal Granduca 
di Toscana e nel 1749 creato marchese dal Duca di 
Modena. Studioso particolarmente di agricoltura. Fu 
in Padova socio e principe dell'Accad. Delia e nel 1756 
uno dei presidenti dell'Arca del Santo. 
Agr. attuale, 11.8.1769; Presidente dell'Accad. Agric,. 
1769-1773. 

SELVATICO Antonio 
Nobile padovano (1605 - 31 genn. 1678). Canonico 
della Cattedrale di Padova dal 1632. 
Ricovrato, 24.4.1633. 

SELVATICO Bartolommeo 
Nobile padovano (1533 - 20 sett. 1603). Laureato 
in legge e ascritto al Collegio dei giuristi, nel 1554 
fu eletto alla cattedra di istituzioni dell'Univ. 
di Padova, dove insegnò fino alla morte. Fu con
sultore della Repubblica Veneta, meritandosi il ti
tolo di cavaliere di S. Marco. Fedelissimo a Vene
zia ricusò replicatamente il grado cardinalizio di au
ditore di Rota in Roma. Un'iscrizione lo ricorda nella 
Cattedrale di Padova e un'altra nella magnifica villa 
fattasi costruire sul colle di S. Elena a Battaglia (Pa
dova). 
Ricovrato, 25.11.1599. 

SEVATICO ESTENSE Bartolommeo 
(n. a Padova, 7 luglio 1707). Cavaliere di Malta e 
bali dell'Ordine; aggregato unitamente al fratello Al
vise al Consiglio dei nobili di Padova nel 1746; no
minato cavalier di S. Stefano dal Granduca di To
scana; gentiluomo di camera di Francesco III duca di 
Modena, che con privilegio del 1749 accordava a lui 
e al fratello Alvise ed ai loro discendenti di aggiun
gere al proprio cognome quello di ESTENSI e il ti
tolo marchionale. Ancor giovanissimo fu aggregato 
fra i Ricovrati dove, fra l'altro, il 9.6.1725 fece co-
scere il suo talento poetico «con una Canzone assai 
leggiadra, superando nel suo comporre di molto l'età» 
{Accad. Ricovr., Giorn. B, 406; Componimenti del
l'Accad. de' Ricovrati per la traslazione del Corpo 
del Yen. Gregorio Barbarigo, Padova, 1726, p. LXXI). 
Ricovrato, 3.9.1723. 

SELVATICO Benedetto, lo Svelato 
Nobile padovano (1575 - 18 luglio 1658). Figlio del 
giureconsulto Bartolommeo. Dal 1602 fu prof, di 
medicina nell'Univ. di Padova. Celebre medico, fu 
chiamato a curare l'imperatore Ferdinando III, il re 
Ladislao di Polonia e vari altri regnanti e principi 
italiani. Benemerito iniziatore nel 1631 della Bib-
blioteca Universitaria di Padova con il dono della ric
ca libreria giuridica del padre. Dal Senato veneto eb
be le insegne di cavaliere e fu onorato del titolo di 
conte palatino. Ricordato in un'iscrizione nel Duomo 
di Padova, in un'altra sopra il portale all'interno del
l'androne del palazzo Buzzacarini (già Selvatico) in via 
Vescovado e in una terza nella villa sul colle di S. 
Elena a Battaglia. 
Ricovrato, 6.12.1603; Principe, 1634 e 1645. 
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SELVATICO Benedetto, il Giovane 
(n. a Padova, 8 marzo 1652). Dopo di aver servito 
nei suoi anni giovanili l'esercito veneziano, si dedicò 
agli studi letterari e alla poesia. AU'Accad. dei Rico
vrati recitava spesso qualche suo componimento e, 
fra l'altro, il 25.9.1705 discusse il problema «Se un 
gran Senatore mandato a rappresentare con autorità 
suprema la sua Coronata Repubblica si renda piij glo
rioso col buon maneggio dell'armi o delle pubbliche 
massime» (Accad. Ricovr., Giorn. B, 164-165). Ag
gregato al Consiglio dei nobili di Padova nel 1691, 
deputato della sua città nel 1692, presidente dell'Arca 
del Santo nel 1697 e nel 1718, socio e principe del
l'Accad. Delia. 
Ricovrato, 7.1.1693. 

SELVATICO Benedetto, il Giovane II 
Nobile padovano, fìgHo del precedente. Il 10.6.1728 
il principe dei Ricovrati propose l'aggregazione del 
«Marchese Benedetto Selvatico, il giovane [ I I ] , vi
vacissimo, e studioso di amena letteratura» (Accad. 
Ricovr., Giorn. B, 434). Quale principe dell'Accade
mia, il 19.2.1732 «senza ammettere ragionamento 
dalla Cattedra, fu il primo a discorrere dottamente 
dell'amore dell'amicizia, e di quello del senso, fa
cendo intorno a quello ed a questo molti saggi ri
flessi, e adducendone eruditamente le differenze» {ivi, 
Giorn. C, 22). 
Ricovrato, 10.6.1728; Principe, 1731-34. 

SELVATICO ESTENSE Benedetto 
Probabilmente si tratta di Benedetto Nicola, figlio di 
Benedetto Pietro (n. a Padova, 9 sett. 1740), aggre
gato al Consiglio dei nobili di Padova nel 1776. Let
terato. Il 29.L.1764 «recitò un'assai dotta, colta ed 
eloquente orazione italiana delle lodi di S. Francesco 
di Sales protettore dell'Accademia dei Ricovrati» 
[Accad. Ricovr., Giorn. C, 253). 
Ricovrato, 8.12.1761; Soprannumerario, 29.3.1779. 

SELVATICO Giovanni Battista, l'Appoggiato 
(Padova, 1569 - ivi, 12 maggio 1625). Figlio di Bar-
tolommeo. Dal 1594 prof, di diritto feudale e dal 
1617 di diritto canonico nell'Univ. di Padova. Orato
re eloquente, fu inviato dalla sua città ambasciatore 
a Venezia per l'elezione al dogado di Leonardo Dona
to, dove recitò l'orazione gratulatoria riscuotendo 
l'applauso del Senato e meritando la stima del doge e 
il titolo di Cavaliere di S. Marco. Fra l'altro, ebbe 
il merito di aver salvato il ritratto del Petrarca tra
sferendolo dalla casa canonicale del poeta nella sua 
vicina abitazione. A cura degli scolari legisti della 
nazione germanica dell'Univ. di Padova gli fu eretto 

un monumento con busto ed iscrizione, nella Basili
ca del Santo. 
Ricovrato, 25.11.1600. 

SELVATICO ESTENSE Pietro 
(Padova, 27 apr. 1803 - ivi, 26 febbr. 1880). Mar
chese. Iscrittosi nel 1822 alla Fac. di legge dell'Univ. 
di Padova, studiava contemporaneamente pittura dal 
Demin e architettura dallo Jappelli, che in quegli an
ni lavorava per il grandioso progetto di una nuova 
sede universitaria, e alla cui scuola il dilettante archi
tetto molto probabilmente immaginò quel «museo 
cittadino», che presentato ai soci dell'Accademia pa
tavina il 12.1.1826 gli meritò la nomina di corrispon
dente. Più che come architetto è noto per i numero
sissimi suoi scritti di storia e critica d'arte: fra i prin
cipali, lo studio «Sulla architettura e scultura in Ve
nezia» (1847), di cui, prima della pubblicazione, espo
se all'Accad. patavina «l'idea generale... chiedendo 
un consiglio, il quale non so se più onori l'Autore o 
il dotto consesso di cui provocò la opinione» (A. Cit
tadella - Vigodarzere, Dei lavori dell'Accad. di Pa
dova, 1848, p. 245); note le sue lezioni all'Accad. di 
belle arti in Venezia, di cui fu dal 1850 al 1857 prof, 
di estetica e di storia dell'arte, segretario e f.f. di pre
sidente, raccolte in due volumi col titolo «Storia este
tico-critica delle arti del disegno» (1852-56); fra i 
molti studi riguardanti la sua città, rimane sempre 
valida la «Guida di Padova» (1869). Fu membro 
dell'Ist. Veneto, dell'Accad. della Crusca e della Li
gustica, dell'Ist. di belle arti di Urbino ecc.; a Pado
va fu, tra l'altro, uno dei fondatori della Soc. d'In
coraggiamento e l'ideatore della Scuola di disegno e 
di modellazione per gli artigiani (ora Ist. d'arte «P. 
Selvatico»); qui il fondatore è ricordato con un'iscri
zione e un busto in marmo (scult. L. Ceccon), men
tre altro busto in bronzo (scult. N. Sanavio) fu inau
gurato ai Giardini pubblici nel 1885. 
Corrispondente, 26.1.1826; Nazionale, 26.6.1832; At
tivo, 8.4.1834; Direttore ci. filos. e letter., 1838-40; 
Straordinario, 13.1.1856; Ordinario, 26.7.1868; Eme
rito, 28.12.1878. 

SEMENZATO Camillo 
(Padova, 25 giugno 1922). Prof. ord. di storia del
l'arte medievale e moderna nell'Univ. di Padova. 
Corrispondente, 18.1.1970. 

SEMERANO Giovanni 
(Palmi, Reggio Calabria, 23 agosto 1907). Prof. f.r. 
di chimica fisica nell'Univ. di Bologna. 
Corrispondente, 18.3.1939; Effettivo, 23.3.1958. 
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SENECA Federico 
(Udine, 9 ott. 1923). Prof. ord. di storia moderna 
nell'Univ. di Padova. 

Corrispondente, 7.5.1967. 

SERAFIN Giulio vedi SARACENI 

SERAFINI Giuseppe 
Laureato in medicina a Padova nel 1828, con la dis
sertazione «De proxima convulsionum causa», fu me
dico provinciale prima nel Friuli e poi a Padova. Al-
l'Accad. patavina, dopo di aver presentato una memo
ria sul «Cholera», con lettera 7.5.1833 da Treviso in
viava ad un socio della stessa alcuni «Brevi cenni so
pra la causa prossima delle Nevrosi», chiedendo con
sigli onde ampliare i suoi studi iniziati con la citata 
dissertazione dottorale, e soddisfare così l'obbligo di 
scrivere una memoria per l'Accademia di Padova 
{Arch. Accad. pat., b. XV, n. 848). 
Alunno, 27.1.1825; Corrispondente, 10.2.1829; Straor
dinario, 15.5.1845. 

SERASSI Pierantonio 
(Bergamo, 17 febbr. 1721 - Roma, 19 febbr. 1791). 
Abate. Dopo l'insegnamento delle lettere e della lin
gua greca a Bergamo, dal 1753 fu a Roma prefetto del 
Collegio Ceresola, segretario del concittadino card. 
Furietti, indi minutante e poi segretario della Congre-
gaz. «De Propaganda Fide». Curò la ristampa dei clas
sici italiani, autore di molte biografie di uomini illustri, 
ma l'opera sua piia nota è la «Vita di Torquato Tasso» 
(Roma 1785, poi Bergamo 1790). Fu uno dei restaura
tori dell'Accad. degli Eccitati di Bergamo e socio di 
quelle dei Trasformati di Milano, degli Agiati di Ro
vereto e delle romane degli Occulti, degli Infecondi 
ecc.; arcade col nome di «Desippo Focense». Onorato 
dalla città di Bergamo con una medaglia recante l'epi
grafe «Propagatori patriae laudis» e a Roma con un 
monumento erettogli nella chiesa di S. Maria in Via 
dove fu sepolto. 
Ricovrato, 31.1.1750; Soprannumerario, 29.3.1779. 

SERENA Sebastiano 
(Borso del Grappa, Treviso, 9 sett. 1882 - Padova, 14 
marzo 1959). Consacrato sacerdote (1906) e laureato 
in fiilosofia (1916) a Padova, fu insegnante di ma
terie letterarie, greco e latino in quel Seminario e nei 
Collegi vescovili di Thiene, di Este e del «Barbarigo» 
di Padova; dal 1931 al 1949 tenne anche la direzione 
della biblioteca del Seminario padovano e dal 1947 
fu canonico onorario della Cattedrale. Finissimo lati
nista, si occupò anche della storia del detto Seminario 
e del suo fondatore, S. Gregorio Barbarigo, studi rac

colti dagli amici in due volumi (Padova, 1963), Mem
bro della Deput. veneta di st. patria. 
Corrispondente, 22.4.1956. 

SERIMAN (SCERIMAN) Paolo 
Conte di Gorizia, dottore agronomo. Nominato nel 
1742 dall'imperatrice Maria Teresa suo ciambellano. 
Tradusse dal tedesco la «Dottrina d'agricoltura... ad 
uso delle principali contee di Gorizia e di Gradisca» 
(1781). Arcade della Colonia Sonziaca col nome di 
«Oribante Mavorzio». La sua nomina all'Accad. di 
Agric. di Padova fu proposta dall'Arduini. 
Agr. onorario, 1.9.1773; Soprannumerario, 29.3.1779. 

SERMENT Louise Anastasie 
di Grenoble (m. a Parigi nel 1692 e. di anni 50). 
Letterata e poetessa, denominata la Filosofa. «Era del
l'Accademia dei Ricovrati. Queste donne ed altri lette
rati francesi furono aggregati nei tempi di Carlo 
Patin» (Gennari, Notizie storiche..., 639, 1199); è 
pure elencata fra «Les sept merveilles de la république 
des lettres... de l'Academie des Ricovrati» (De Vertron, 
La nouvelle Pandore, Paris 1698, p. 432); dai verbali 
accademici, però, non figura registrata la sua nomina, 
probabilmente, come talvolta accadeva, «per trascuran-
za del segretario». 

SERRE vedi HAUTE SERRE 

SERRISTORI Luigi 
(Firenze, 25 nov. 1793 - ivi, 30 gemi. 1857). Compiu
ti gli studi matematici a Pisa, fu tra i primi in Italia 
a scrivere sulle macchine a vapore con un saggio «Sul
la navigazione a vapore nella Gran Brettagna» (1816). 
Arruolatosi nell'esercito russo, che seguì nelle varie 
regioni del Danubio, del Mar Nero e del Caucaso, rac
colse ovunque notizie storiche ed economiche, traen
done materia per la sua opera «Sulle colonie degli 
italiani nel Mar Nero». Ritornato in patria, si dedicò 
allo studio dell'economia italiana: nota l'opera «Stati
stica generale dell'Italia»; promosse la costruzione 
di strade ferrate in Toscana, l'istituzione di una Ban
ca di credito fondiario a Pisa e la fondazione di un Col
legio militare a Firenze. Fra le varie cariche pubbli
che, ricoperse quella di governatore di Siena e poi 
di Pisa. Socio delle Accad. delle Scienze di Torino e 
dei Georgofili di Firenze. 
Corrispondente, 1815 e. 

SERROCHIO vedi SCHROECK 

SERVADEI Antonio 
(Bologna, 15 agosto 1908 - Padova, 3 die. 1979). 
Laureato in agraria a Bologna (1931), dopo di essere 
stato vicedirettore della Stazione di entomologia di 
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Firenze, prof. ine. e preside della Fac, di agraria di 
Sassari, fu dal 1951 al 1978 ordinario di entomo
logia agraria dell'Univ. di Padova, direttore di quel
l'Istituto e preside della Fracoltà (1961-69); infine, 
dal die. 1978 alla morte, primo rettore dell'Ateneo di 
Udine. Autore di numerose pubblicazioni, fra cui il no
to «Catalogo dei rincori per la fauna d'Italia». Meda
glia d'oro dei benemeriti della pubblica istruzione, pre
sidente dell'Assoc. Naz. di entomologia, membro del-
rist . Veneto e dell'Accad. di Agricoltura di Verona. 
Corrispondente, 7.5.1967; Effettivo, 23.1.1972; Se
gretario della ci. di se. matem., 1977-79. 

SETAIOLA (SETAIOLO) Filippo 
Nobile palermitano (m. a Napoli, 26 ott. 1685). Chie
rico regolare teatino, filosofo, teologo e celebre oratore 
sacro: predicò quaresimali in Napoli, Venezia, Genova, 
Roma, Vienna ecc. Fu il primo a confutare gli errori 
del teologo Miguel Molinos. A Padova il 19.1.1681 
fece il panegirico del protettore dei Ricovrati S. Fran
cesco di Sales e nell'accademia pubblica del 1°.9.1684, 
«in funere» della consocia Elena Lucrezia Cornare Pi-
scopia, «fece un'attione si bella, et erudita, che iù 
dì sodisfatione tale che applaudirono con il repplicato 

Viva gl'intervenienti tutti» {Accad. Ricovr., Giorn. A, 
319r e 341 v; Composizioni degli Accademici Rico
vrati per la morte di E. L. Cornaro Piscopia, Padova 
1684). Socio delle Accad. dei Riaccesi di Palermo e 
degli Affidati di Milano. 
Ricovrato, 23.1.1681. 

SETTALA Manfredo 
(Milano, 8 marzo 1600 - ivi, 16 febbr. 1689). Laurea
to in legge, s'applicò poi allo studio delle scienze e, 
particolarmente, della meccanica; egli stesso inventava 
e costruiva gli strumenti necessari per i suoi esperi
menti che, unitamente alle numerose varie antichità 
e medaglie da lui raccolte, formarono un ricco museo, 
reputato una delle meraviglie d'Italia (P.M. Terzago, 
Musaeum Septalianum, 1664). Grato al card. Fed. Bor
romeo per averlo nominato canonico della basilica di 
S. Nazzaro, destinò le sue raccolte alla Biblioteca Am
brosiana, alla quale però giunsero, alla sua morte, solo 
in piccola parte; comunque in quella sede si volle ricor
dare con un'iscrizione il munifico donatore. 
Ricovrato, 20.12.1678. 

INTERNATIONAL TOUR OPERATOR uo // Vostro consulente di viaggio 
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UNA BELLA SERATA 
IN UN LOCALE PATAVINO 

Fa piacere, in questa rubrica di 
vita padovana, sottolineare avveni
menti, che possono non avere un 
grande risalto pubblicitario, ma so
no degni di attenzione, quando, in 
un mondo scosso soprattutto da ca
lamità e cronaca nera, si può ancora 
raccontare di cose a sfondo rosa e 
lieto. Mi riferisco alla serata del 
21.10.1981 al dancing PI ove è sta
to ospitato il noto cantante Achille 
Togliani. Va detto intanto che il 
dancing PI , che si trova alle porte 
di Abano Terme, sapientemente ge
stito dal rag. Paolo Squarcina, è uno 
dei pochi locali della zona in cui si 
può ancora entrare tranquillamente, 
senza assistere agli indisponenti 
«show», di giovinastri, autoridut
tori o vandali, che rendono in certi 
ambienti l'aria irrespirabile. 

Ed ora bisogna soffermarsi su 
Achille Togliani, mattatore della 
serata. Di lui parlano ancora i roto
calchi: proprio nella ultima setti
mana di ottobre scorso si ricordava 
la storia d'amore con Sofia Loren. 
quando era attrice di fotoromanzi, 
prima del gran salto al cinema, pro
piziato da Carlo Ponti. Togliani, 
con Nilla Pizzi, Carla Boni e Gino 
Latilla, formò il nucleo di cantanti 
fissi dell'orchestra Angelini dai pri
mi anni del dopoguerra fino al 1961. 
Dopo una parentesi di avanspetta
colo, da sette anni, col ritorno del 
liscio, egli ha formato una sua orche
stra, riecheggiante quella di Ange
lini, e con essa fa tappa incessante

mente in tutte le località dell'Italia 
centro-settentrionale, con un taccui
no denso di impegni, per cui è ingag-
giabile solo con un anticipo di alme
no otto mesi. Incide dischi per la 
Ricordi ed è recente un suo doppio 
album a 33 giri dedicato al maestro 
Bixio ed alle sue canzoni dal 1924 al 
1953, di cui l'ultima «Lasciami can
tare una canzone», vinse un terzo 
premio al Festival di Sanremo del 
1953 ed è oggi la sigla dell'Orche
stra. 

A favore del nostro, che si può di
re un «personaggio», sia per il suo 
passato, anche cinematografico, sia 
per la sua longevità artistica, gioca il 
seguente elemento; dagli anni ses
santa in poi gli stili ed i cantanti si 
sono moltiplicati a dismisura, anche 
senza veri meriti intrinseci, cosic
ché spesso si è trattato di meteore, 
ridotte ad una pura moda. 

Invece Angelini creò una vera 
scuola ed i suoi allievi sono dei pro
fessionisti seri, veri portabandiera di 
un determinato indirizzo musicale, 
così come è avvenuto per Togliani, 
nel quale si identifica un certo tipo 
di canzone melodica. 

Il suo valore oggi consiste nel
l'avere consegnato in modo lodevo-
lissimo alle generazioni più giovani 
il suo messaggio, ovviamente aggior
nato sul piano dell'arrangiamento e 
della presentazione, con un sicuro 
passaporto pel successo. Infatti, an
che se qui vi sono stati temporanei 
oscuramenti (a differenza dell'Ameri

ca, attaccatissima ai suoi divi del 
passato), era fatale che per un pub
blico, stanco di musica «rumoristi-
ca», le «evergreen» (sempreverdi) 
tornassero prepotentemente alla ri
balta, avendo contenuti validi e rap
presentando una tradizione naziona
le che non può tramontare, come non 
tramonterà mai la buona musica. 

Ciò che rallegra oggi, riascoltan
dolo, è la costatazione che la sua vo
ce è ancora freschissima e pastosa, 
e con un timbro maschio, che lo dif
ferenzia dai suoi omologhi Carboni, 
Consolini e Tajoli, indubbiamente 
piacevoli, ma troppo «lamentosi» e 
simili a «soprani». 

Si può forse scoprire una sua af
finità con Julio Iglesias, che è uno 
degli odierni artisti piìa richiesti, ma 
il «Pensami» di Togliani ha una di
versa connotazione, dimostrativa di 
una personalità spiccata e di una ac
curata preparazione, che è oggi i-
gnorata da molti cantanti noti, «co
struiti» nelle sale di incisione. E se 
è vero che un certo repertorio può 
essere datato, questa caratteristica 
si trasforma in pregio, quando il 
protagonista prende per mano l'a
scoltatore e con le sue canzoni lo 
accompagna retrospettivamente a ri
vivere in una serata un certo passato, 
che non può non avere avuto per 
tutti qualche momento magico. 

Visto da vicino Togliani dimo
stra molto meno della sua età, con
serva il suo fascino di «bello», fa
vorito anche da una affabilità inna
ta e da una gentilezza spontanea, 
caratteristiche che certi giovanissimi 
hanno ormai smarrito, nel nome di 
una malintesa spregiudicatezza. Ov
viamente poi il fatto che, rispetto ai 
colleghi di un tempo, Togliani sia 
un sopravvissuto, è la riprova della 
sua autentica professionalità, che gli 
ha fatto amministrare saggiamente 
con una vita morigerata il patrimonio 
della sua salute e della sua validità 
canora. 

DINO FERRATO 
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XIII BIENNALE INTERNAZIONALE DEL BRONZETTO 
E DELLA PICCOLA SCULTURA 

250 opere, di materiali diversi, 
in rappresentanza di 93 artisti, per 
20 Nazioni che, oltre alle Europee 
(in specie dell'Est, Jugoslavia, Un
gheria, Polonia, Romania) conglo
bano, quest'anno — in una universa
lità di intenti — l'India ed il Giap
pone paesi di antichissima ed illustre 
civiltà. 

Questo il biglietto da visita del 
Bronzetto - XIII edizione. 

Sempre nel solco della difesa del
la «Patavinitas», cioè delle vecchie, 
illustri «radici» della nostra storia, 
della nostra identità, l'Assessorato 
ai Beni culturali, retto dal dott. Set
timo Gottardo, ha voluto offrire ai 
Padovani (dopo la grossa mostra 
antoniana) un'ulteriore rassegna di 
alto livello sulla plastica contempo
ranea che, accanto al settore propria
mente espositivo (chiusura il 31 
gennaio), ospita nei locali del nuovo 
Museo Civico agli Eremitani (nei 
chiostri che videro, secoli fa, l'ala
cre e colta presenza dei frati Ere
mitani di Sant'Agostino, approdati 
in riva al Bacchiglione nel XIII sec.) 
iniziative di carattere didattico, qua
li una serie di «performance-video-
film, indirizzate alle scuole, tese a 
documentare l'attività dei grandi 
della scultura contemporanea (Gia-
cometti, Moore, Pomodoro, Consa
gra, Mirò, Max Bill ecc.). 

La Rassegna vuol ricordare, in 
particolare, uno dei maggiori artefi
ci delle sue fortune, il prof. Umbro 
Apollonio, per anni membro della 
Commissione artistica, la cui memo

ria è stata celebrata il giorno del
l'inaugurazione, domenica 22-XI-81. 

Il momento più prestigioso è dato 
dalle sculture, di cospicue dimen
sioni (elegantemente disposte nel 
chiostro dalle larghe cadenze rina
scimentali, dagli squisiti «piedritti» 
degli archi, di «michelozziana» me
moria), di Max Bill, artista svizzero 
di Winterthur, allievo di Gropius 
alla celebre scuola del Bauhaus di 
Dessau, in Germania, sul modello 
della quale egli fondò, nel 1951, ad 
Ulm, la «Hochscule fuer Gestaltung. 
Esprimendo, nel corso della sua lun
ga e fortunata attività, i «piìi alti 
livelli della ricerca costruttivistica e 
topologica», segnalandosi anche co
me «saggista» (architettura svizzera, 
Mies van deri Robe, edizione com
pleta delle opere di Le Corbusier), 
premiato altresì, per ben due volte, 
alla Triennale di Milano (1936-51). 

Tra le novità della rassegna, che 
si avvale di un ricco catalogo, con 
scritti di Giulio Carlo Argan, un 
settore dedicato alla ceramica, che 
vuol riproporre i «fasti», sia di quel
la di Faenza, sia di quella, a noi 
pili vicina, di Bassano (basti richia
mare alla memoria i passati splen
dori «settecenteschi» degli Antoni-
bon...) e settori che ripropongono, 
accanto all'impegno plastico-costrut-
tivistico, una graffiante ironia, che 
si dipana, sia nella scelta dei mate
riali, sia negli sva'riati significati che 
immagini, apparentemente figurati
ve, ripropongono. Alcune mattonel

le, su cui sono riprodotte le immor
tali pitture di Giotto agli Scrovegni, 
non sono graziosi «souvenirs per 
turisti», in fregola di saccenza cul
turale, come una «scala della vita» 
non vuole copiare pedissequamen
te quella «biblica», dei pittori me
dioevali... 

Anche la tradizione vetraria di 
Murano, che vanta ascendenze nel 
Catai di Marco Polo, è presente con 
una firma prestigiosa, quella dell'of
ficina Vistosi, che richiama arabe
schi, soffiati leggerissimi ed elegan
tissimi, che gareggiano con le aeree 
trine dei palazzi gotico-fioriti del 
Canal Grande, anticipo di Oriente 
misterioso e magico nelle Lagune... 

La grande affluenza di pubblico 
all'inaugurazione (preceduta da un 
concerto di musica classica al Pol
lini, altro illustre tempio della cul
tura padovana, accanto alla vicina 
chiesa degli Eremitani e alla Cap
pella degli Scrovegni), l'interesse 
delle scolaresche, l'orgoglio dei Pa
dovani nel riscoprire il loro Museo, 
spingono le autorità ad impegnarsi 
sempre di più perché l'Istituzione 
si ponga sempre meglio (e gli appun
tamenti periodici organizzati dal di
rettore prof. Gorini con il Museo 
sono importanti tappe di questa «il
luminata strategia») come polo di 
attrazione territoriale, «aperto e di
namico» ed in ultima analisi, anche 
per non scontentare i «progressisti», 
come luogo di «sperimentazione e 
confronto». 

MAURIZIO CONCONI 
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VETRINETTA 

VOLUMI PADOVANI E DI INTERESSE PADOVANO 

A cinquant'anni dalla morte, Ro
berto Valandro con Angelo Galeno 
(Bertoncello Artigrafiche, Cittadel
la) ricorda il noto personaggio mon-
selicense, uno dei primi propagandi
sti del socialismo nel Veneto, fonda
tore della sezione nella sua città na
tale, deputato negli anni successivi 
alla prima guerra mondiale. 

Di Germano Peraro II Tresto, 
tutti ricordi personaggi all'ombra del
l'antico santuario (Bertoncello Arti-
grafiche, Cittadella): una ricca ed u-
tilissima illustrazione di uno dei luo
ghi pìxx cari alla pietà dei padovani 
e di antica devozione. 

L'Arciconfratenita di S. Antonio 
ha raccolto in Settimo Concorso na
zionale della Bontà (Cadoneghe, Va-
lentini) gli svolgimenti premiati 
quest'anno. Il tema era «S. Antonio 
amico di Dio e amico dei poveri». 

A cura di Roberto Valandro Un 
dono vivo da trent'anni: VAVIS a 
Monselice (Bertoncello Artigrafiche, 
Cittadella), la storia del benemerito 
sodalizio. 

Le edizioni Lint pubblicano Pado
va antica (da Comunità paleoveneta a 
Città romano-cristiana) a cura di L. 
Bosio, G. dei Fogolari, A.M. Chic
co Bianchi, G.B. Pellegrini, F. Sar
tori, M.S. Bassignano, A. Prosdocimi, 
B. Forlati Tamaro. 

Neri Pozza ha licenziato il settimo 
volume di «Fonti e studi per la 

storia del Santo»: L'Edificio del 
Santo di Padova a cura di Giovanni 
Lorenzoni, con saggi di G. Bresciani 
Alvarez, G. Lorenzoni, D. Negri, L. 
Sesler, M. Salvatori, F. Zuliani, re
gesto a cura di C. Bellinati e P. Ma-
rangon, arricchito da rilievi architet
tonici di G. Bresciani Alvarez. 

Di Glauco Benito Tiozzo (Marsi
lio Editori) Il Palladio e le ville flu
viali. 

Nelle Edizioni Skenia, nella Colla
na Schiapparelli per la storia della 
farmacia e del farmacista in Italia, 
Venezia e Veneto a cura di Angelo 
Schwarz con testi di Ruggiero Ro
mano e A. Schwarz. 

Di Roberto Valandro Immagini 
per una storia (la vita nel padovano 
in un secolo di fotografìe) (Edizioni 
Informazioni Sociali, Padova): una 
bella documentazione attraverso una 
sessantina di vecchie foto. 

La Tipopadova editrice ha raccol
to, a cura di G.A. Trivellato, A. Cel-
lini, F. Stella in La vecchia signora 
di provincia la storia di settant'anni 
del calcio a Padova. 

La Pro Loco di Montagnana ha 
edito la quarta edizione di Monta
gnana, la storia della città che ha 
avuto un largo successo di diffusione. 

Con testi di L. Bosio, M. Zunica 
G.G. Lorenzoni II Delta del Po (Le-
ma, Maniago) con foto di Fulvio 
Roiter. 

Ancora di Roberto Valandro II 
Solario Giorgio Cini in Monselice 
(Manoli, Editore), la storia della 
bella istituzione euganea. 

Il Centro per la Storia dell'Univer
sità di Padova ha pubblicato il 12° 
fascicolo (1979) dei Quaderni (An
tenore, Padova) con saggi di T. Pe-
senti Marangon, E. Veronese Cese-
raccin, W. Buttemeyer, oltre alle con
suete interessantissime rubriche. 

L'Accademia Patavina di Scienze, 
Lettere ed Arti ha distribuito i vo
lumi di Atti e memorie dell'Anno 
accademico 381° (1979-80). 

Per la XI I I Biennale Internazio
nale del Bronzetto e Piccola Scultu
ra, il Catalogo, tra l'altro contiene un 
saggio di Giuseppina Dal Canton su 
Umbro Apollonio. 

Nella collana «Storia della Cul
tura Veneta» (Neri Pozza editore) 
è uscito il volume 3/ I I I Dal primo 
Quattrocento al Concilio di Trento. 

Sono in distribuzione i fascicoli 
del Bollettino del Museo Civico di 
Padova dell'annata 63 (1974) e del
la annata 70 (1981). Il primo con
tiene saggi di A. Nicoletti, F. d'Ar-
cais, H. M. Thomas, A. Calore, G. 
Gorini, A. Lenci. Il secondo il cata
logo della mostra «Cento opere re
staurate» tenutasi nel Museo Civico 
di Padova nella scorsa primavera. 

r. p. 
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VITA DI GOETHE dì Italo Alighiero Chiusano 

Italo Alighiero Chiusano, dopo 
essersi rivelato quale romanziere ef
ficacissimo, ha unito queste doti al
la sua formazione di germanista pro
ponendoci una monumentale biogra
fìa di Goethe edita da Rusconi. 

L'opera ha una sua straordina
ria novità, nel senso che si inseri
sce nel momento esatto di una ri
scoperta del grande personaggio. 

Come è ben sviluppato nella «Vi
ta di Goethe», l'autore ci interessa 
molto da vicino anche per il suo 
viaggio in Italia (1740) scritto di
rettamente in italiano. Proprio dal 
culto per l'Italia, per i resti della 
classicità che egli minuziosamente 
andava indagando, nasce la sua nuo
va proposta estetica, di un neoclas
sicismo che si evolve fino ad anti
cipare il romanticismo. E' una po
sizione difficile, ma «Goethe si sot
trae a ogni giudizio che non sia 
parziale e provvisorio» ci dice Chiu
sano, 

Difficile quindi classificare l'au
tore, inserirlo in uno schema che 
non sia appunto parziale e provvi
sorio. La sua vita però appartiene 
già al novero di quelle romantiche, 
di quelle biografie che tendono a 
identificare il personaggio con l'o
pera. Non si tratta soltanto del suo 
atteggiamento nei confronti delle 
donne, del suo culto per i grandi 
amori che erano però in gran par
te costruiti intellettualmente. A 
questo proposito Chiusano ha un' 

altra frase illuminante, quando scri
ve che «la fuga, molto spesso, è la 
sua vera amante, il fantasma che lo 
attira di piìi». 

Al di là di questi atteggiamenti, 
la biografia di Goethe è resa affa
scinante da una volontà di pienezza 
totale, come se nel breve volgere 
di una esistenza volesse integrare in 
sé tutte le vite possibili, esaurendo 
il massimo delle possibilità intellet
tuali. Il suo interesse preminente 
fu infatti quello letterario, ma sap
piamo che egli tentò la pittura con 
risultati ben più che dilettantistici. 

La sua attività nel campo scien
tifico si manifestò poi in vere sco
perte, oltre che in teorie piene di 
stimoli, come quelle nate a Padova. 

Nella nostra città il Santo gli 
sembra un «edificio barbarico», non 
si accorge di Donatello e di Giotto, 
apprezza però la grandezza di Man-
tegna «preraffaellesco» e lo attira 
la vastità del Prato della Valle con 
le sue statue. Il suo grande momen
to padovano avviene però nell'Or
to botanico, il piià antico d'Europa. 
Qui ha una grande intuizione, quel
la che tutte le piante della terra de
rivino da una pianta archetipa ori
ginaria, la Urpflanze, madre e pun
to di partenza di tutte le metamor
fosi vegetali. Una «filosofia botani
ca» che lo accompagnerà per tutto 
il resto della sua vita, traccia im
portante del soggiorno padovano. 

Sul piano dello studio delle arti. 

Goethe con «Dell'architettura te
desca» impose lo stile gotico tra i 
grandi momenti dello spirito, apren
do la via al culto del genio che fu 
la base del movimento «Sturm und 
Drang». E' una posizione di rottura 
che ritroviamo anche nei suoi dram
mi, che non accettano le regole tra
dizionali ponendo il «genio» a lato 
del «cuore» in contrasto col culto 
della ragione dell'epoca precedente. 
Il romanzo «I dolori del giovane 
Werther» è poi una apertura su di 
una nuova concezione della lettera
tura, che condizionerà la stesura di 
«Le ultime lettere di Jacopo Ortis» 
di Ugo Foscolo. 

Italo Alighiero Chiusano svilup
pa anche il tema della sua attività po
litica, dati i numerosi incarichi pub
blici che ebbe il grande scrittore. 

Difficilissimo però sarebbe elen
care i numerosi argomenti offerti da 
una personalità tanto complessa e 
varia nel suo insieme, tale da riassu
mere un'epoca e da influenzare quel
la che seguì. Ancora più notevole 
quindi il merito di Chiusano che, 
con certosina pazienza, enorme cul
tura e grande chiarezza di esposizio
ne, è riuscito a darci il quadro com
pleto della biografia di un personag
gio che risulta avvincente come un 
romanzo e nello stesso tempo ha 
la serietà di impostazione del trat
tato scientifico. 

SANDRO ZANOTTO 

SCRITTURE PROFETICHE DELL'ENEIDE di Lucio Saffaro 

Saffaro, nel suo discorso sulle 
scritture profetiche'dell'Eneide, te
nuto a Mantova in occasione del bi
millenario virgiliano, il 20 settem
bre (sala delle conferenze della Ca
sa del Mantegna), ha messo in luce 
la struttura numerologica del poe
ma dantesco, in relazione alla sua 
fonte, l'Eneide. 

Soffermandosi sull'allegoria nu
merologica della Commedia, Saffaro 
ha estratto la profezia dalla coscien
za della profezia. 

In questa sua operazione di re
cupero Saffaro ha focalizzato l'im
mensa struttura che traendo le sue 
radici dall'Eneide, 'permea tutta la 
Divina Commedia, manifesta il pro

prio rigore più che nel contenuto 
dei suoi singoli enunciati, soprattut
to nella sua totalità (...). 

Di qui è disceso il tema del si
gnificato globale, del potere inconfu
tabile, anche se non appariscente, del 
numero e della parola in esso rac
chiusa. 

L'analisi di Saffaro ha puntualiz-
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zato la posizione del numero in uno 
dei suoi pili affascinanti insediamen
ti: il cronogramma, visto nella sua 
veste autentica, di metonimia del
l'evento. 

Il nostro pensiero è quindi anda
to al duplice ufficio esercitato dal 
numero nella tecnica compositiva 
medievale: garanzia per l'autore di 
un'impalcatura formale su cui edili-
care l'opera, e in più l'accredito di 
dimensioni di profondità simbolica. 

Offrendo alla profezia il crisma di 
cui era stato insignito fin dall'antichi
tà, il numero creava, col prestigio 
della sua sacralità, un sistema di cor
rispondenze, di possibili identifica
zioni. 

Sotto questo profilo, con l'inseri

mento nella scrittura profetica in 
qualità di modulo espressivo, il nu
mero esibiva un suo valore estensi
vo, come una teca del tempo che lo 
preservi dalla sua stessa usura: pa
radossalmente, quasi una lingua che, 
nella sua successione sincronica, con
tenga i propri esiti diacronici. 

Ma forse il numero deve la sua 
fortuna letteraria ai caratteri speci
fici della cultura che informava l'at
tività creativa dell'artista nei tempi 
antichi: quando cultura era concen
trazione di conoscenza nel singolo. 

A questo contesto culturale il lin
guaggio non poteva certo sottrarsi: 
partecipe del medesimo ambito eco
nomico, vi si adeguava con le leggi 

della propria economia: l'apporto di 
strumenti collaudati dal tempo. 

E faceva appello alla energia cen-
tripeta-centrifuga del numero: visto 
nella severità della sua essenza, ma 
fruito anche nella potenzialità di ab-
braccciare il concetto, fino ad esten
derlo. 

L'allegoria, figura con valore sim
bolico e allusivo, poteva fare affida
mento sul numero, agente specula
tivo della parola: tanto da divenire, 
lui stesso, un arco teso lungo la 
traiettoria della profezia. 

Dal discorso di Saffaro, la pro
fezia in Dante e in Virgilio è emer
sa in tutto il nitore del documento 
inciso: scrittura, lettera tersa, vista 
nell'integrità del suo monurhento. 

ANNAMARIA LUXARDO 

Mercurio d'Oro 1970 

S A L U M I 

O^IUZZO' 
NOVENTA « PADOVA 
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/"NOTIZIARIO 

XIII BIENNALE DEL BRONZETTO Si è inaugura 
ta il 22 novembre nel nuovo Museo Civico la XIII 
Biennale Internazionale del Bronzetto e della Piccola 
Scultura. Una sezione è stata dedicata a Max Bill. 

ACCADEMIA PATAVINA SS.LL.AA. - Nell'adunan
za ordinaria del 5 dicembre si sono tenute le seguenti 
letture: Giovanni Battista Dal Piaz: Ricordo del s.c.n. 
prof. Mario Cadrobbi. Ubaldo Richard: Su una questio
ne di aritmetica neo-testamentaria. Antonio Lepschy e 
Umberto Viaro: Proprietà di una famiglia di polinomi 
associati ad una tabella di Routh. Elia Bordignon Fa-
verp: Il primo progetto di una Accademia artistica nel 
600 Veneto (presentata da A. Prosdocimi). Fulvio 
Longato: L'esperienza della morte e la morte di 
Cristo in Hegel (presentata da E. Berti). 

COMANDO REGIONE NORD-EST II generale di 
corpo d'armata Giorgio Donati ha assunto il comando 
della Regione militare nord est di Padova. Sostituisce 
il generale Lorenzo Valditara, comandante generale 
dell'Arma dei carabinieri. 

Giorgio Donati è nato a Moncalieri 57 anni fa. Fre
quentata la scuola di guerra e l'Istituto stati maggiori 
interforze, ha seguito i corsi Nato sulle armi speciali, 
sulle operazioni aeroterrestri e sugli stati maggiori in
tegrati. Dopo aver comandato il gruppo artiglieria Su-
sa, il terzo reggimento artigheria di montagna Julia, 
e la brigata alpina Cadore, ha ricoperto l'incarico di 
capo di stato maggiore della Ftase che ha sede a 
Verona. 

Il generale Giorgio Donati ha comandato fino al no
vembre scorso il quarto corpo d'armata alpino. Vice 
comandante della Regione nord est rimane il generale 
Gianfranco Lalli che ha retto il comando per tre mesi, 
dopo la partenza del generale Valditara. 

«1944: PENSANDO AL DOPO» - Il 21 dicembre 
nel Ridotto del Verdi il sen. Guido Gonella ha pre
sentato la ristampa del volumetto di Luigi Gui «1944: 
pensando al dopo», a cura della Federazione Italia
na Volontari della Libertà. L'opera venne scritta, ano
nima, da Gui nell'autunno 1944. 

PARTITO LIBERALE - Nuovi dirigenti nel Pli 
padovano. Il direttivo cittadino liberale ha eletto i 
nuovi dirigenti del partito per il biennio 1982-83. 
All'unanimità sono stati eletti: Carlo Alberto Aren-
gi, presidente; Raffaele Velasquez e Umberto Baro, 
vicepresidenti; Silvano De Gasperi, segretario: Gior
gio Bonomini, vicesegretario vicario; Giulio Centro, 
vicesegretario aggiunto, responsabile dei consigli di 
quartiere; Vittorio Gaia, vicesegretario aggiunto. 

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO II nuovo 
direttivo della sezione "Bezzi" del Partito repubblica
no italiano ha eletto il segretario politico: è Giacomo 
Leopizzi. Il nuovo segretario ha avuto l'incarico do
po votazione unanime. 
E' stata anche portata a termine l'elezione dei re
sponsabili dei seguenti settori operativi: 
- organizzazione: Giuliana Bacciarelli e Gianfranco 
Caleffa. 
- amministrazione: Azeglio Bregante; rapporti con 
altri partiti: Piercarlo Muzzi. 

UNIONE ARTIGIANI - Si è svolto ad Abano Terme 
il 15 novembre il 36° congresso dell'Unione Provin
ciale Artigiani di Padova. Il presidente Lorenzo Ta
lami ha svolto la relazione inaugurale. 

FACOLTÀ' DI MEDICINA E CHIRURGIA II Con 
sigilo di Facoltà ha deliberato lo sdoppiamento della 
Clinica Chirurgica della nostra Università ed ha chia
mato il Prof. Alberto Peracchia alla Direzione della 
2" Clinica Chirurgica di Padova. 
Ha chiamato inoltre il Prof. Gaetano Crepaldi alla Di
rezione della Cattedra di Patologia Speciale Medica e 
Metodologia Clinica. 

Il Prof. Davide D'Amico alla Direzione della Cattedra 
di Patologia Speciale Chirurgica e Propedeutica Clinica. 
Il Prof. Benito Miotti alla Direzione della Cattedra di 
Ortognatodonzia. 

ORDINE DEI VETERINARI - Il dottor Germano 
Borsa, da sei anni presidente dell'ordine dei Medici-
veterinari della provincia, è stato rieletto per la terza 
volta alla presidenza per il triennio 1982-84. Le altre 
cariche sono state così assegnate: Luciano Picchioni 
(vice presidente), Giorgio Zago (segretario), Erman-
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no Dovadola (tesoriere) e Francesco Carlotto, Anni
bale Palese, Graziano Pirocca (consiglieri) e guido Bo-
naga, Antonio Tornatore, Orazio Bissaro, Lucio Bolo-
gnin (revisori dei conti). 

STORIA DELLA CULTURA VENETA II 26 no 
vembre presso l'Ateneo Veneto a Venezia, G. Mazza-
riol, N. Pozza, G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi hanno 
presentato i cinque volumi della «Storia della Cultura 
Veneta». 

RICONOSCIMENTO A M. MENTASCHI - E' stato 
consegnato, durante un'apposita riunione di giunta 
dell'amministrazione padovana, il sigillo della città di 
Padova in segno di riconoscimento a Myriam Menta-
schi Mancini per la benemerita attività svolta al ser
vizio della Croce rossa italiana. Myriam Mentaschi, 

vicentina d'origine, ma padovana d'adozione, si è diplo
mata infermiera volontaria nel 1934 con pieni voti ed 
è sempre stata da quella data in servizio attivo facendo 
assistenza in ospedali da campo istriani ed in altri isti
tuti ospedalieri per tutta la durata della guerra. Per 
le benemerenze conseguite in quel periodo le è stata 
tributata l'Ancora marina, la tessera di combattente e 
due croci di guerra al merito oltre alla medaglia d'ar
gento al merito con palme della Cri. 

«DANTE ALIGHIERI» - Il 27 novembre il prof. 
Leone Veronese ha parlato su «Immagini inedite del 
fronte deir«Isonzo». 
Il 9 dicembre 11 dott. Alvise Zorzi su «L'Europa e il 
mito di Venezia». 
Il 17 dicembre il prof. Guido Perocco su «Le scuole 
artigiane nella vita di Venezia». 

UN DONO GRADITISSIMO PER IL 1982 

Tanti nostri amici leggerebbero volentieri 
la nostra ''rivista" se ne venissero a conoscenza! 

L'abbonamento a loro favore potrebbe essere 
un regalo graditissimo ed un gesto di cordialità 

e di amicizia per il nuovo anno. 

Direttore responsabile; 

G. TOFFANIN jr. 

Finito di stampare il 10 febbraio 1982 

Grafiche Erredict - Padova 
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BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

Società Cooperativa per azioni a r. 1. fondala nel 1866 
Patrimonio Sociale al 1 Settembre 1980 L. 28.783.782.550 

Sede Sociale e Dire/ione Generale PADOVA 

57 Sportelli 

Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

Credito Agrario 

Finanziamenti a medio termine 
alPagricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

Credito fondiario ed edilizio 

Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

Rappresentata a 
Francoforte s/M., 
Londra è New York 

BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

«fc^a^ì 

mm civic u D! FAD^'^'5 
^fe3i8 

u m. 1 



ì 

J 
l 

-

-

•l 

Centro Servizi Cassa di Risparmio Padova e Rovigo - Sarmeoia dì Rubano [PD) 

r S. P.A. 

COSTRUZIONI GENERALI FRATELLI FERRARO 

GAP. SOCIALE L. 1.950.000.000 
C.C.I.A.A. 158422 - TRIBUNALE 13739 - COD. FISO. 01451300287 

VIA S. ROSA N. 38 - PADOVA - TEL. (049) 38625 (8 LINEE) - TELEX 430290 FLFERRI - MAGAZZINI TEL. (049) 25009 



BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

Patrimonio sociale e riserve Ufficio di rappresentanza in Milano 
AL 31.12.1981 L. 43.995.987.500. 40 sportelli nel Veneto 
Mezzi annnninistrati oltre 1.500 nniliardi. e Friuli - Venezia Giulia 

Dal 1893, anno di fondazione dell'ISTITUTO: 

• industriali 
• commercianti 
• artigiani 
• agricoltori 
• professionisti 
• privati 

per ogni necessità bancaria si srivolgono alla "Antoniana" 
perché sanno di avere a loro disposizione una banca tradi
zionalmente efficiente, dinannica e competente, sempre al 
passo con le recenti innovazioni tecnologicfie. 

BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE 
per risolvere, insieme, i Vostri problemi 


